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astvtie 

SOTTILISSIME. 

DI  BERTOLDO» 

DOVE  Si  SCORGE 
Vn  Villano  attuto*  e  fagace, 

Il  quale  dopò  varij}  e  ftrani  accidenti  à 
lui  interuenuri}alla  fine  per  il  Tuo  ra¬ 
ro  ,&  acuto  ingegno  vicn’huomo 
di  Corteje  Regio  Configliero» 


Nella  Itampa  d»  GiqcFrakcJ  aci  i 69£ 
Con  licenza  dSSuperiort* _ 


proemio; 


Q= 


V I  noft  ti  nàrrarò  )  benigno  Let- 


non  il  pa  Alaggio  d’ Enea  i'n^» 
Italia»  non  i  lunghi  erróri  d*  Viiffo  ,  non  le 
magiche  operationi  di  Circe  ,  non  la  di- 
flruttione  di  Cartagine  ,  non  l*Efercito  di 
Xerfe  ,  non  le  proue  d’Aleflandro ,  non  Ia_j 
fortezza  di  Pirro  ,  non  il  trionfo  di  Maria, 
non  le  laute menfe  di Lucullo  ,  noni  magni 
atti  di  Scipione  ,  non  le  vittorie  di  Ccfare  , 
non  la  fortuna  di  Ottauio;  poiché  di  Gmilì 
fatti  lehiftorie  ne  danno  à  chi  fogge  piena  .. 
contezza  •  Mà  bene  ti  prefonto*innanzi  vn 
Villano  brutto,  e  moftruofosì ,  mà  accorto, 
acuto  ,  e  di  fottiliflimo  ingegno,  à  tale,  che 
paragonando  la  bruttezza  del  corpo  con  la 
bellezza  dell’  animo,  lì  può  dire  ,  ch’ei  fi  a.  « 
proprio  vn  Tacco  di  grolfa  tela,  fodràto  den¬ 
tro  di  feta  ,  &  oro  •  Quiui  vdirai  afiutie  , 
motti ,  fentenze  ,  arguzie  ,  prouerbij ,  Gra- 
tagemme  fotriliflìme  *  &  iagegnofe  da  far 
Cikfccc-Jare,  non  che  ftupife .  Leggi  dunque; 
che  di  ciò  trarrai  grato, «  dolce  trattenimen¬ 
to  ,  effondo  1*  ppera  piaceunle  -  c  di  B>olta_» 
dileuationsc  * 


t 


77;500W  % 

ARGOMENTO# 

l^T  El  tempo  ,  che  Alboinò  Rè  de’Ioft- 
,1^1  gobardi  s*  era  inlìgnorito  quafì  d| 
tutta.  Italia ,  tenendo  il  Peggio  Reale  nel¬ 
la  Città  di  Verona  ,  capitò  nella  fua  Corte 
vn  Villano  >  chiamato  per  nome  Bertoldo* 
SI  qual!era  huomo  difforme  ,  e  di  bruttif- 
fìmo  afpetto ,  ma  doue  mancina  la  formo- 
fica  della  perfona  %  fuppliua  la  viuacità 
dell’ingegno  :  onde  era  molto  arguto  ,  e 
pronto  nelle  rifpofte  :  &  oltre  1*  acutezza^» 
dell*  ingegno  ,  era  anco  malitiofo,  e  tritìo  di 
natura,  come  fono  la  piò  parte  de*  Villani  J 
La  tìatura  fua  era  tale,  come  qui  fotto  fi  de¬ 
ferì  u  e  . 

Bellex. x.e  di  Bertoldo  . 


ERa  cotìui  piccolo  di  perfona  >  con  il 
capo  groffo,  e  rondo,  come  va  pallone} 
la  fronte  crefpa  ,  e  rugofa  ;  gli  occhi  roflì  , 
come  il  fuoco  ;  le  ciglia  lunghe,  &  afprg  lJ» 

'  Come  fecole  di  porco  j  l’orecchie  afìnine  5 
la  bocca  grande,  &  alquanto  ftorta  ;  con  il 
labro  di  fotto  pendente  à  guifa  di  causi¬ 
lo}  la  barba  folta  fotto  il  mento,  e  caden¬ 
te  come  quella  del  becco  ;  il  nafo  adunco  , 
e  rinhinato  all*  in  sù  ,  con  le  narici  Jar- 
ghiffime  ;  i  denti  in  fuori  come  il  Cigna¬ 
le ,  con  tré  ouere  quattro  gufee  fotto  la_» 
,  gola  ,i  quali  mentre  effo  parlaua  ,  pareuan 
tanti  pignattoni ,  che  bolliffero  j  luueua_, 

Ile  gambe  caprine  à  guifa  di  Satiro  ;  li  pic- 

A  i  di  ‘ 
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dilunghi*,  erutto  il  corpo  pelofo  ;  le  Tue 
calze  erano  di  groflo  bigio  ,  tutre  rappez¬ 
zate  ;  le  Tcarpc  alte  ,  &  ornare  di  groili  tac¬ 
coni  .  Tn  fomma  coftui  era  tutto  il  rouer- 
fo  di  Narcifo  • 

Audacia  di  Bertoldo  . 

PAfsò  dunque  Bertoldo  per  mezzo  à 
_  tutti  quei  Signori  ,  e  Baroni ,  che  era¬ 
no  innanzi  al  Rè,  fenza  cauarfì  il  cappello  , 
nè  far  atto  alcuno  di  riuerenzr  ,  &  andò  fu- 
bito  à  federe  appreffo  il  Rè ,  il  quale  ,  come 
quello  ,  che  di  natura  era  benigno  ,  e  fi  di- 
iettauadi  facetie  ,  s’immaginò,  checoflui 
foffe  qualche  ftrauagante  humore  ,  effendo  , 

che  la  natura  fuole  fpelfe  Volte  infondere.^ 

in  limili  corpi  moftruolì  certe  dori  partico¬ 
lari  ,  che  à  tutti  non  è  di  effe  così  larga  do- 
hatrice  :  onde  fenza  punto  alterarli ,  lo  co¬ 
mincio  piaceuolmente  ad  interrogare  nel 
modo  feguente  • 


&k%suj£R  Sa* 


R  A  G I 0  N  AMENTO 

TRA  II  jCE>  fi  BB4TÓSW5. 


uiiiiunuinyiMiwuotu: 


r.  HI  feì  tù  , quando  nafcefU,  e 

m  di  che  paefe  Tei  ? 

B.  «  .  Io  fono  vn*  Imomo  ,  nacqui 

quando  naia  Madre  mi  fece* 
e’1  mio  paefe  è  quello  Mondo  .  > 

R.  Chi  fono  gii  afccndenti,  e  difendenti 

tuoi  ?  #  1 

B.  I  fagiuoli ,  i  quali  bollendo  al  fuoco  , 
vanno  afeendendo  ,  e  difendendo  sii  ,  e 
più  per  la  pignatta  . 

R.  Hai  tu  padre, madre, fratelli, e  ferrile? 
B.  HÒ  padre  ,  madre ,  fratelli,  e  forelle ,  »à 
fon  tutti  morti • 

R.  Come  gli  hai  tu,  fe  fono  tutti  noeti  f 
B.  Quando  mi  parti)  di  cafa  li  lafciai ,  che 
tutti  dormiuano  ,  e  per  quefto  dico  à  tt, 
AJ  ^ 


6  A  S  TV  7 t S 
che  fon  tutti  tnorrj  ,  perche  di  Vrt'o  che* 

-,  'UQrm*  4  ®c  vnp ,  che  fis  iuorto  }  io  faccio 
poca'  differenza  i  effendo  che  il  fonno  fi 
chiama  fratello  dalli  morte* 

K*  Qual’ è  la  più  veloce cofa  cbtlìa? 

B»  Il  penfìero . 

R.  Qaal’è  il  miglior  vino;  che  lìa  ? 

£  quello  ,  che  li  bèlle  in  cafa  i*  altri. 

«•Qual’d  quel  gra  mare, che  no  s'empie  mai?’ 

B.  L  ingordigia  deli'huomo  auaro . 

**'  P*ù  bfucta  cofa  >  che  fia  io  va 
iGiofiaue  ? 

®j*>  ha  <ljOiibidienra  » 

^  QimreUpiàhiicvwco^jchefiaiovoSi 
♦vecchio 

R*  La  Jafcìuia  i 

R.  Qua l*c  la  più  brutta  cofa,  thè  Zìa  in  viQ 
Mercante  ? 

B*  La  bugia . 

R.  Qual’è  quella  gJtta  ;  thè  dinanzi  ti  Jet-} 
ca  ,  e  di  dietro  ti  graffia  ? 

B.  La  puttana  * 

R.  Qual'è  il  più  gran  fuoco,  che  Ha  in  «afa  ? 

B»  La  cattfua  moglie  ,  <  la  mala  lingua  del 
feruitore . 

R.  Quali  fono  le  infermità  incurabli  ? 

B.  La  paz zia*  il  cancaro,  &  i  debiti  • 

R.  Qua  fé  quel  figlio,  che  brugia  la  lingua  à 
fua  madre? 

R.  Il  ftoppino  della  lucerna . 

R.  Come  farciti  a  portarmi  dell'acqua  ìilj» 
vn  criucllp,  e  non  la  fpandere  ? 

B.  Alper- 


DI  BERTOLDO.  ? 

B.  Afpettare  al  tempo  del  ghiaccio,  «poi 
te  la  portarti . 

R.  Quali  fono  quelle  cofe  ,  che  J'hUomo 
cerca ,  e  non  le  vorrebbe  trouare  ? 

B.  I  pedocchi  nella  camifcia,  i  calcagni  rofc. 
ti  *  &  il  necettario  brutto . 

R.  Come  faretti  à  pigliare  vn  lepre  fenzi** 
cane  ? 

B.  Afpettare! ,  che  fotte  cotto,  e  poi  lo  pP 
gliarei •  - - 

R.  Tu  hai  vnbel.ceruellojs’ei  fi  vedette  » 

B.  E  tu  faretti  vn  bell‘humore  fé  nó  magia flì. 

R.  Hopsù  dimandami  ciò  che  vuoi,  che  io 
fon  qui  pronto  per  darti  tutto  quel ,  ch£ 
tu  mi  chiederai  • 

B.  Chi  non  hàdel  fuo,no  può  darne  ad  altri* 

Rt  Perche  non  ti  pofs'io  dare  tutto  quello, 
che  tu  brami  ? 

B.  Io  vado  cercando  felicità,  è  tu  uon  Pitti, 
e  però  non  puoi  darmela. 

R.  Non  fon’io  dunque  felice  fedendo  fopt? 
queft'alco  faggio  ,  com’io  faccio  ? 

B.  Colui,  che  più  in  alto  Cede ,  ftl  più  iiu 
pericolo  di  cader à  batto,  e  precipitarli  • 

R.  Mira  quanti  Signori ,  e  Baroni  mi  ttanno 
intorno  per  vbbidirati  ,0t  honorarmi  ? 

B.  Anco  i  formicolìi  ttanno  attorno  al  for- 
bo,  e  gli  rodono  la  feorza  . 

R.- Io  fplendo  in  quefia  Corte  ,  come  fplen* 
de  il  Sole  frà  le  minute  ttelle  ? 

B.  Tu  dici  la  veriei  $  mi  io  ae  vedo  molte 
ofcuratedall’adulatione » 

A4  B#Hor- 
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R.  Horsù  vuoi  tu  diuentar  huomo  di  Corte? 
B.  Non  deue  cercar  di  legarli  colui  ,  che  fi 
tpoua  in  liberti  • 

R.  Chi  ti  hà  modo  dunque  i  venir  qUi  ? 

B.  Il  crcdcr’io,  che  vn  Re  fotte  più  grando 
de  gl’altri  huominì  dieci ,  ò  dodici  piedi, 

,  c  che  etto  auanzafte  fopra  tutti  gl'alcri ,  • 
come  auanzano  i  campanili  fopra  le  cafe; 
mi  io  veggio ,  che  tu  fci  vn  huomo  come 
gl’altri,  fe ben  fei  Rè. 

R.  Sono  ordinario  di  Maturati:  midi  po-< 
lenza ,  e  di  ricchezza airanzoTópra  gl’al¬ 
tri  non  folo  dieci  piedi ,  mi  cento»  e  mille 
braccia  |  mi  chi  è,  che  t’induce  i  far  que¬ 
lli  ragionamenti  ? 

B.  L’ Afino  del  tuo  Fattore . 

R.  Che  cofa  hi  da  far  Ì*Afino  del  mio  Fat¬ 
tore,  conia  grandezza  della  mia  Corte  ? 

B.  Prima,che  fotti  tu  ,  nè  anco  la  tua  Corte, 
l'Afino  haueua  ragghiato  quattromila** 
anni  innanzi . 

R.  Ahi  ab,  ahi  ò  quefta  sì,  ch’è  da  ridete* 
R.~>Le  fife  Tempre  abbondano  nella  bocca** 
de’ Pazzi. 

R.  Tu  fci  vnmalitiofo  Villano* 

B.  JLa  mia  natura  di  cosi  • 

R.  Horsù,  io  ri  comando,  cheTior  bora  deb¬ 
bi  partire  dalia  mia  prefema,  fe  non  ti  fa¬ 
rò  cacciar-  via  con  tuo  danno,  e  vergogna  . 

B.  Io  andarò,  mi  auuertifci  ,  cheJemo- 
fche  hanno  quatta  natura ,  -fe  che  ben  fon 
cacciate  vie,  ritornano  ancora  5  però  fe  tu 


DI  BERTOLDO.  9 
mi  fai  cacciar  vii  ,  tornirò  anco  di  nuo* 
uò  ad  infidiarci  • 

.  Hor  vi ,  e  fe  non  torni  i  me  come  fanno 
Jcmofche*  io, ti  farò  batter  via  il  capo . 


é fiuti*  di  Bertóid» 


PArtitofi  adunque  Bertoldo ,  &  andato¬ 
cene  à  cala  ,  e  pigliato  va*  Afino  vec¬ 
chio,  ch'egli  hauea,  tutto  fcorticato  sù  la 
fchiena,  e  sù  i  fianchi,  e  mezxo  mangiato 
dalle  mofche,  e  montatoui  (opra  tornò  d* 
nuouo  alla  Corte  del  Rè  >  accompagnato 
%  da  vn  milione  di  mofche  ,  c  di  tafani,  che 
tutti  infieme  faceuano  vn  nuuolo  grande, 
sì  che  ì  pena  egli  fi  vedeua }  e  giunto  al 
Rè,  dille  • 

B.  Eccomi,  ò  Rè,  tornato  i  te . 

R.  Non  ti  difs’io ,  che  fe  tu  non  tornaui  a 
me  come  fanno  le  mofche  »  ch’io  ti  laici 
batter  via  il  capo  dal  bullo  * 

A;  B.  U 


Jò  ASTVTIB  *  , 

le  inorche  non  vanno  elleno  fopra  le  ca¬ 
rogne? 


R*  Jr vanno  ^  -  ,  v  , 

B»  Hor’eccomi  cornato  fopra  vna  carogna*# 
(corticata  ,  c  tutta  carica  di  mofche  co* 
®e  tu  vedi,  che,  quali  le  l'hanno  mangia* 
ta  tutta  ,  e  mé  inficine  :  ónde  mi  tengo 
hauer  feruato  quei  tanto,  che  io  idi  (ite,  j  f 
promilì. 

R.  Tu  fei  vn  grand'huomo .  Hor  vi,  cheto 
ti  perdono  ;  e  voi  menatelo  à  mangiare*  . 
B»  Non  mangia  colui*  che  ancora  non  hi  fi¬ 
nito  l’opera*  " 

R*  Perche  ?  hai  tu  fotfl  altro  da  dire  ? 

Io  non  ho  ancora  incominciato . 

R»  Hòrsu  manda  via  quella  carognate  tu  ri¬ 
tirati  alquanto  da  banda,  perche  io  vedo 
venire  due  Donne  ,  chedeuono  forfi  vo¬ 
lere  vdienza  da  me ,  e  come  io  le  hauerè 
(pedice,  tornaremo  di  nuouo  i  ragionare 
infìemc.  • 

B*  Io  mi  ritiro, mi  guarda  4  dare  la  fenten- 
za  giufla# 

Ute  p<mnt febei 

^nn9ue.due  Donné  dinanzi 
IV  *1  Re ,  &  vna  di  quelle  hauea  rubba- 

co  vn  fpecchio  all’altra  j  e  quella,  di  ehi 
era  lo  fpecchio,  fi  chiamaua  A  urclh, 
l’altra, che  l’haueua  rubbato,  G  chiamaua 
(LLia ,  la  quale  haueua  il  detto  fpecchio 
?S  Wftto ,  &  Aurclig  j  querelandoli  in- 
«  lianzi 


DI  BERTOLDO.  li 

hanzi  al  Rè  *  difle. 

A.  Sappi  Signore  ,  che  eoftei  hier  fera  fu 
nella  camera  mìa  ,  e  mi  rubbò  quello 
fpecchio  di  criftalto,  ch’ella  tiene  inma- 
no  :  io  glie  f*hò  dimabdato  più  volte ,  & 
cflfa  io  nega»  e  non  me  lo  v  uol  reftituice  > 
«però dimando giuftitia . 

I.  Quello  non  è  la  verità, anzi  fon  più  gior¬ 
ni, ch’io  lo  compra!  de*  miei  danarfje  non 
so  come  eoftei  habbia  tant'ardire  di  chie¬ 
der  quel  che  non  è  fuo. 

A*  Deh  giuftjflimo  Rè,  non  dar  credito  alle 
falfe  parole  di  eoftei ,  perche  lei  è  vna  la¬ 
dra  publica,che  non  hi  confidenza}  e  fap- 
pia  Tua  MaeftiV  che  io  non  mi  farei  melTa 
è  chieder  quello,  che  non  è  mio  per  tutto 
l’oto  del  Mondo  • 

I.  Oche  confidenza  di  fier  Crappelietto;sa 
ella  molto  bene  dar  ad  intendere  di  effer 
lei  quella  della  ragione  :  e  chi  ti  credeffe 
ah  forella  ,  ne  faprefti  trouar  delle  me- 
olio  >  mi  noi  filmo  dinanzi  ad  vn  Giudi¬ 
ce ,  che  conoscerà  la  mia  innocenza  3  e  la 
tua  fallìtà  .  ; 

A.  O  terra,  perche  non  t  apri  ,  enon  in¬ 
ghiottì  quella  ribalda  ,  che  con  tanta.* 


1) 
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Sentenca  del  Ri, 

i%  .  t 

HOrsù  ,  quietateci  ,  che  hoc  hora  vi 
coofolarò  :  pigliate  quello  fpecchio  , 
e  Spezzatelo  minutamente  «  e  diafene^» 
tanti  pezzi  all'vna,  quanto  all'altea  t  o 
così  tutte  dui  faranno  contente  . 

L.  Io  mi  contento:  . che  così  farai  finita  la  li* 
te  fri  noi,  nè  grideremo  più  infieme. 

A*  Nò,  diali  à  le?  piùtoflo,  che  romperlo  » 
perche  io  non  potrei  mai  Soffrire  di  vede¬ 
re,  che  {offe  (pezzato  così  bello  fpecchio, 
e  chi  si  che  vn  giorno  rimorfa  dalla  con¬ 
ferenza,  ella  non  me  lo  renda  ?  Se  lo  por¬ 
ci  dunque  collei  intiero  i  cafa  ,  e  fia  qui 
finita  la  nofira  lite . 

L.  La  Sentenza  del  Rè  mi  piace  :  Spezzili 
pure ,  che  mai  più  non  haueremo  da  gri¬ 
dare  infiejne  •  Sù  che  fi  venga  al  fatto  • 

Prudenza  del  Rè, 

HOrsù  io  conofco  veramente  ,  che  Io 
fpecchio  è  di  colei  >  che  non  vuoici, 
che  fi  Spezzi  :  perche  al  pianto  ,  alle  la¬ 
grime,  &  al  Supplicare*  ch'ella  fi,  mofira 
legno  cbìarilfimo,  ch'ella  n’è  padrona ,  e 
che  quefi'altra  glie  l'hi  inuolato ,  diali 
dunque  lo  Specchio  i  lei,  e  mandili  via_* 
l’altra  vergognofameote . 

A .  Io  ti  ringratio  infinitamente  benignis¬ 
simo  Rè  ,  poiché  conoscendo  con  la  tua 
-  ••  pru- 

V 


DI  BERTOLDO,^  I* 
prudenza  la  malicia  di  cottei ,  hai  dato  là 
fentenza  giuda, come  giallo  Giudice:on- 
de  pregato  Tempre  il  Ciclo,cheti  confcr- 
ui,  e  dia  tutte  le  proferiti,  che  defideri' 
R.  Vi  in  pace, e  sforzati  di  elfer  da  bene.  la 
vero  fi  coaofce  ,  che  lo  fpcccljio  ®  di  co* 
ftei. 

Bertoldo  ridendo  di  tal  [entenna  $ 

dice,.  % 

Vetta  non  è  buona  cognitinne,ò  Re. 
r.V  J  Perche  non  è  buona  cognitione  ì 
B.  Tu  credi  dunque  alle  lagcime  delle  don¬ 
ne  ?  t  - 

r.  Pecche  non  vuoi  tu  che  li  creda  ?  ; 

B.  Non  fai  tu,che  il  Tuo  pianto  e  vmnngan, 
no, e  che  ogni  cofa,che  effe  fanno,  ò  dico* 
no,  è  fatto  con  artificio  j  ìtnperoche  effe 
piangono  con  giacchi  ,  e  ridono  con  ii 
cuore:  ti  fofpirano  dinanzi,  poi  ti  burla¬ 
no  dietrorparlano  al  contrario  di  quel  che 
effe  penfanoj  però  il  verfare  delle  lagrime 
loro  ,  lo  sbateerfi,  la  mutatione  della  fac- 
cia.tutte  fono  ftaudi,inganni,e  tradimen¬ 
ti,  che  li  vanno  per  la  mente,  per  adem¬ 
pire  i  loro  ingvrdi,  &  infatiabilt  deliri. 

Lodi  date  dal  Rè  alle  Donne  • 

R.  np  Anto  hanno  in  sè  bontà  le  Donne  ; 

X  fenno,  e  prudenza.,  quanto  alcuna 
4i  quelle  cofe  date  attribuitele  à  torto , 

c  fc 
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e  fé  a  forte  pur  vna  pecca  per  frigi  liti, 
è  degna  di  fcufa,  per  eifer  ella  più  molle  , 
e  piu  facile  al  cadere  in  quelli  difetti» 
che  non  è  l’huomo  :  Mi  dimmi  vn  poco, 
non  fi  può  dire  >  che  fia  morto  colui ,  che 
114  fepatato  da  tal  fello  ?  Prima  la  Donna 
ama  il  fuo  maritoye  gouernai  figliuoli}  li 
alleua>  li  nutrifce^licofluma}  e  lampara 
tutte  le  buone  creanze  ..La  Donna  regge 
la  cala,  mantiene  la  tobba ,  cuftodifce  la 
famiglia  ,  follecka  le  ferue  ,  e  prouede  a 
tutti  li  difordinf,  che  poflòno  auuenire  in 
cala*  La  Donna  è  dilettatione  de’giouani, 
confolatione  de*  vecchi  >  allegrezza  de’ 
fanciulli  ,  letttia  del  giorno  »  e  fotlazzo 
della  notte  ;  ama  con  fedeltà)  è  dolce  da 
P  ratticare)  nobile  da  conuerfare»  fchietta 
nel  contrattare  ,  difereta  nel  comandare , 
pronta  neII’vbbidire,honetta  nel  ragiona¬ 
re)  modella  nel  procedere)fobria  nel  mà¬ 
giare,  parca  nel  bere,manTueta  con  quelli 
di  cafa,  e  terribile  con  quei  di  fuori  •  In 
làmina  la  donna  appretto  l’huomo  fi  può 
dire,  ch'ella  fia  vna  gemma  Orientale  le¬ 
gata  in  oro  putilfimoj  e  fe  auuiene,  chc> 
vna  ne  cafchì  in  qualche  frenefia  ftraua- 
gante ,  mille  all'incontro  ne  fono  hone- 
ttlilfime,  e  da  bene  :  e  però  io  tengo ,  che 
la  fenterrza  dà  me  data  fia  giufta  • 
p.  Veramente  fi  vede ,  che  tu  ami  molto  le 
donne ,  e  però  hai  farro  coti  beila  fpiegli- 
taTcfi  parole  in  lode  lojo  y  wà  che  dirai  t*= 

fe 
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fe  io  ti  farò  tornar  i  dietro  tutto  quefc 
lo,  che  tu  in  lor  fauore  hai  detto,  prima 
che  cu  vadi  i  dormir  dimani  2  fera  • 

R.  Quando  tu  farai  quello,  io  dirò.,  che  fei 
il  primo  huomo  del  mondo  j  mi  fe  nonu* 
lo  farai,  io  ti  farò  impiccar  Cubito  • 

B.  Korsù  i  riuederci  domani. 

Cosi  eflendo  fera ,  il  Ré  fi  ritirò  nelle  fucj 
bilame  ,  e  Bertoldo  dopò  hauer  cenato, 
andò  à  dormire  alia  Italia  quella  nott«^9 
andando  fantaftitando  fri  tè  di  erouac 
firada  ,  acciò  il  Ré  càntafle  alla  rouerfa 
di  quanto  hauea  detto  in  lode  dellc^a 
donne  $  &  hauendo  penfato  vna  buomu» 
aftutia ,  lì  pofe  à  dormire  ,  afpettando  il 
giorno  per  porla  in  efecutionC*. 


» 


nifi  ulta  dì  bertoldo  • 

Enuca  la  matniu  ,  Bertoldo  fi  leuà 
dalla  paglia ,  &  andò  2  trouare  la  fe-j 
mina ,  che  haueua  hauutadai  Ré  la  fc li¬ 
cenza  in  fauore,  e  gli  dille  • 

Tù  non  fai  quello,  che  hi  determinato  il 

Ré* 

A.  Io  non  sò  nulla,  fe  ttt  non  me  lo  dici* 

1 V  Egli  hi  commeffo ,  che  lo  fpecchio  lìa 
fpezzaco ,  com’ei  dille ,  e  dato  la  meti  ì 
quell'altra ,  perche  lì  é  appellata  dc/la~» 
fe  utenza  ,  onde  il  Rè  per  non  vdirpifc 
querele  ,  vuole  col  diuiderlo  fodisfarcg 
l’vna ,  e  l’altra  • 
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mio  fpecchio  fia  fpczzato  ,  fe  di  gii  egli 
hi  Tentennato  in  mio  fallare,  che  mi  fi a_» 
redimito  faro ,  &  intiero  ì  Eh  che  tu  mi 
burli>  vi  via  • 

B.  Io  non  ti  burlo  certo»  che  glie  l’hò  intefo 
dire  con  ftta  propria  bocca  • 

A.  Ohimè  *  eh’ è  quello  ,  che  io  Tento  !  farli 
egli  fa  quello  per  dar  fadisfattione 
quella  trilla, e  rea  femina  ?  Oh  che  giudi 
fentenze  !  ò  che  nobil'attione  di  vn  Ré  !  ò 
poueragtuftitia>come  fei  tu  ben'atììniini- 
Arata  »  poiché  adeflo  fi  crede  più  alla  bu¬ 
gia,  ebe  alla  veriti  !  ò  mifera  mè  ,  pur 
conuerri,  che  io  ti  vegga  rotto  in  milieu 
pezzi,  caro  mio  fpecchio  >  vh>  vh  », 

B.  Il  Cielo  volefle^che  no  vi  fofle  di  peggio. 

A.  E  che  cofa  vi  può  efier  di  peggio  per  me, 
che  queda  ? 

B.  Egli  hà  ordinato  vna  legge  ,  che  ogni 
huomo  debbia  prender  fette  moglie  :  hòc 
confiderà  vn  poco  tù,  che  rouina  farà  per 
le  cale  con  tante  fonine . 

A.  Come  ?  ei  vuole ,  che  ogni  huomo  pi. 
gli  fette  moglie  ?  ò  quedo  è  ben  peggio  , 
che  $*ei  faceffe  romper  quanti  fpecchi  fo¬ 
no  nella  Città  •  Mà  che  pazzia  è  queda» 
che  gli  è  entrata  in  capo  ? 

B.  Io  non  ci  sòdir’altro:  e  ti  hò  detto  tutto 
quello  ,  che  à  lui  hò  fentito  dire  :  à  voi 
Donne  dà  il  difenderai,  prima  che  ii  ma¬ 
le  vadi  più  auanti .  Così  hauendogii  cac¬ 
ciato  queda  pulce  nell'orecchia ,  fi  par¬ 
tì 
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ci  da  lei  >  e  fe  ne  tornò  alla  Corte,  affet¬ 
tando  di  vdite  qualche  gran  frolliti  in¬ 
nanzi  che  fofle  notte . 


Tumulto  detti  Donne  detta  Cittd 

per  quejfa  lata.  ' 

PÀrtito  bertoldo ,  Aurelia  eredendofi 
che  ciò  foffe  la  verità  ,  fubito  andai 
crouace  lefue  vicine,  egli  fece  palef^a 
quel  tanto  >  che  da  Bertoldo  haneua  vdi- 
to ,  le  quali  fentendo  fini  il  cofa,  entrorno 
in  tanta  ftnania  ,&  in  tanta  furia,  cht^a 
gettauano  fuoco  per  tutto  »  &  in  mepo 
4’vn’hora  fi  fparfe  tal  nuoua  per  la  Cic- 
ti;  onde  fi  vnirso  inficine ^ più  di  mille  fe¬ 
ttine  ,le  quali  hauendo  difeorfo  gran  pez¬ 
zo  fopra  tal  fatto ,  fi  rifolfeto  alla  fine  dt 
andar  à  trottar  il  Rò  »  t  quiui  alia  fu*-» 
prefenza  gridar  tanto  #  e  far  tanto  ru¬ 
ttore  >  ch’effo  vinto  dalja  loro  impor¬ 
tunità  ,  fi  rifoluefle  à  fare ,  che  1*  i*g- 

5 e  da  lui  nettamente  imbotta,  non  an- 
affe  piò  alianti  :  e  cosi  ttttte^  P*en* 
rabbia  ,  e  colme  di  fdegno  andorno  all*-» 
Cotte  ,  Et  itti  giunte  cominciarono  a  fa¬ 
re  i  più  gran  ftrepiti  »  e  le 
da  del  mondo  ,  i  tale  che  il  Re  era-* 
quali  Bordilo  ,  c  non  fapendo  1»  ca¬ 
gione  di  così  gran  tumulto,  reno  tutto 
confufo,  e  pieno  di  marauiglia  :  laonde 
non  potendo  fopportare  tanta  infolenaa 
tratto  palla  collera  ,  e  dal  furore ,  fu 
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(orzato  a  poner  k  partenza  da  banda, 

M  pJ  tn  * oliera  con  le  Donne  * 
e  Bertoldo  gode  ,  “  " 

(V  ?,!fÌBd<>/‘  aJi'ÌorI  *  <Ioe,,e  con  faccia 
aneli?**?»*  kro.  Che  nouiri  è 
*  $ i0  ?  e  di  douc  procede 
^ucfta  foJieuacione  ?  chi  vi  hi  meffo  in 
«nta  fmania?  doue  nafce  tanto  fracaflo  ? 
perche  fare  tanta  ruioa  ?  fece  voi  forftj 

'in  m1.?? ?  Che  mal,ann<>  hau««  ?  ditelo 
in  ma  j  bora ,  femine  del  diaulo  . 

p.  Che  nooità  è  la  tua ,  è  Rè  ?  che  humore 
*J  a/iF3  "»*  faI}ato  in  caP° ?  C «fpofe 

frr  Jc  '-PiÙ  aQ<rad  »  *  ra^«ofc  )  che 
ire ne fa  ti  e  venata  ad  opinare  /  che 

f  ftjte  moglie  ?  òche  no. 

ì  'f'f?''*.*10™*  **■«!««• ,  e  faggio 

fatta  •  ^  e  a  ®on  d  a®darà  mai 

dltl,V0Ì  rcioeche  ?  parlare  piana-' 
J£#Bte»  eh  io  ?»  intenda,  evi  rifonde- 

©.  Par)*1*  pianamente  eh  ?  anzi  bifognareb; 

>e  tirarti  m'i  J.  „...i  r _ •  „  ,  ®  " 


direlft  o  u  r'ù-  9  onpiocer  v'hò  fatto  ? 

.  c|,e  vr.,‘a4'°sl" tln'0' 

volta”/*  ^a^,an,°  noi  detto  vn’altra^ 

R*  Io 


J 
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R.  Io  non  vi  hò  bene  incefo  3  però  ritornacc 
à  dire  . 

D.  Non  fi  troua  il  peggio  Tordo  di  quello  , 
«he  non  vuole!  vdire.  Noi  torniamo  à  re¬ 
plicare  3  chetò  hai  fatto  vn  grand’errore 
ad  ordinar  per  legge  >  che  ogni  huoma 
pigli  fette  Donne  per  moglie;  e  che  tu 
doucrefti  attendere  a*  negotij  tuoi ,  e  del 
tuo  Regno  3  e  non  impacciarti  in  quello  > 
«bei  tè  non  appartiene  .  Hai  tu  intefo 
adeffo  ?  ouero  far  sì, che  ogni  Donna  polla 
prender  fette  mariti,  la  qual  cofa  farebbe 
fiata  più  conueniente.  Mi  ben  fi  vede  , 
che  non  hai  punto  di  ccruello ,  ech^fei 
pazzo  affatto  . 

Jl  Ri  fcéteia  le  Dinne  ,  e  bìafitpa 

il  fejfo  feminino  • 

*  K  H  fello  ingrato  ,  edifeortefe  3  quando 
A  feci  io  mai  tal  legge  ?  leuateui  hor  hq- 
ra  dalla  mia  prefenza  ?  &  andate  in  mal* 
bora  ribalde,  &  importune,  che  fete  ;  che 
adeffo  io  conofco  chiaramente^.,  che  Don- 
«à  non  vuol  dinotar  altro,  che  danno ,  le¬ 
nii  na  femina  zizanie,  e  difeordja  jche  dal* 
la'  cafa  dou’clla  fi  parte  *  fi  tira  dietro  ciò 
che  può  con  il  raftello;  e  dou’ella  entrala 
vi  porta  la  fiamma,  &  il  fuoco  jeila  è  vna 
fentina  d’inganni,  e  tradimenti,  vn  bara¬ 
tro  infernale  >  nel  quale  fi  fentono  di  con¬ 
tinuo!  pianti  ,  &i  lamenti  de  i  miferi 
manti,  che  fono  la  rouìna  de ì  padri,  tori 
■  "  ‘  men^ 


■ 
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mento  delle  madri ,  flagello  de  i  fratelli , 
vergogna  de  i  parenti  ,  confumamemo 
delle  cafe  :  &  in  fomipa  elle  fono  pena,  & 
afflittione  di  tutto  il  genere  humano.  An¬ 
elate  via  inmal'hora  ,  e  non  mi  cornate 
inai  più  innanzi  fpiriti  infernali  >  e  mal¬ 
li  aggie  ,  che  voi  liete,  O  che  fracaflb  ,  ò 
che  touina  hanno  fatto  quelle  pazze  Ca¬ 
renate  per  niente .  Mi  fe  io  pollo  fa  pere 
chi  è  flato  l'inuentore  di  quella  nouiri , 
fon  rifoluco  di  riconofcer'o  fecondo  eh* 
(gli  merita .  Ecco  »  che  pur  fono  andate 
via  vna  volta  quelle  infoienti ,  che  poco 
vi  è  mancato  ,  ch'eflì?  non  mi  habbiano 
cauati  gnocchi  le  dita  • 

partite  le  Donne,  e  chetatoli  alquanto  il 
Rè  j  bertoldo  3  ch’era  flato  in  difpartg_,i 
ad  afcoltare  il  tu(t  co  ,  clTendogli  riufcico 
il  Ino  difegno ,  lì  fece  ridendo  innanzi  al 
Rè  ,  egli idiflfe  . 

I.  Che  dici ,  è  Rè  ?  non  ti  dfs'io  ,  che  pri¬ 
ma,  che  tu  andaflt  à  letto  il  giorno  d’hog- 
gi,  leggerefli  il  libro  alla  rouaffa  di  quei, 
che  hieri  dice  (li  in  lode  delle  Donne  ? 
hor  vedi,  ch'elle  ti  hanno  chiarito  • 

R.  O  che  ceruelli  diabolici  !  andar  à  tro¬ 
ll  ar  inuentione ,  che  io  habbia  ordinato, 
che  ogni  huomo  debbia  prender  fette  ,« 
moglie  ;  cofa  ,  che  mai  non  m’imaginai , 
nè  pure  me  lo  fognai  »  d  che  mal  Teme  ,  ò 
che  crudel  razza. 

B.  Tu  fai  i  pattò  che  fono  fri  tè,  e  me. 


R  .Hai 
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R.  Hai  molto  ben  ragione  ;  però  vieni,  fedi 
meco  sù  quello  fregio  Reale  y  poiché  cu 
l’haì  meritato* 

B.  Non  polTono  capir  quattro  natiche  io^, 
vn'iftcffo  leggio* 

R.  Io  ne  farò  far  vn'alero  appreflb  dì  que¬ 
llo  ,  evi  federai  sà,  e  darai  audiernuu* 
come  mè. 

B#  Nè  Amore,  nè  Signoria  non  vuol  com¬ 
pagnia  ;  però  gouerna  pur  tu  >  che  fei  Si¬ 
gnore* 

R.  Io  dubito  ,  che  cu  fia  fiato  inuentore  di 
qucflo  fracaflo. 

B.  Tu  l'hai  indouinata  alla  prima  »  enoiL* 
mi  pnoi  e  alligare  aitrimente  >  perche  io 
mi  fono  ingegnato  per  adempire  quanto 
haueuo  promeffo  di  fàre  • 

R.  Horsù ,  poiché  quella  e  fiata  tua  inuen* 
rione  ,  io  ti  perdono  ;  mi  còme  hai  ordi¬ 
nata  quella  maliria  ? 

B.  Io  fono  andato  à  trouar  colei  >  alla  qua¬ 
le  tu  concedevi  io  fpecchio,  e  gli  hò  dato 
ad  intendere  ,  che  tu  voleui  di  nuouo 
farlo  fpezzare  ,  e  darne  la  metà  alla  fua_> 
auucrfaria  $  e  di  piò,  che  haueui  ordina¬ 
to,  che  ogu’huomo  pigliale  fette  moglie  $ 
e  perciò  celici  haucua  radunato  " rosi 
gran  numero  di  femine  inlìeme  ,  chc_j 
hanno  fatto  quel  co»?  gran  fchiamazzo* 
che  tu  hai  fentiro . 

**** 

** 
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Il  Rè  fi  pente  di  batter  detto  inalò 
delle  Donne  ,  onde  Sorna  di 
<  nuouo  d  dirne  berte  • 


£ 


S 


1 


np*  V  Tei  Alto  vn  grande  inuentor?,  mi 
"  J_  però  di  taalitia;  &  hai  quali  caufato 
vn  gran  difordine  hof  gì,  &  hanno  hauuto  j 
mille  ragioni ,  nonché  vna  i  mouerfi  ad 
ira  contra  di  me,  e  non  poteuo  creder,  che 
il  feffo  donne fco  folle  così  priuo  di  cer¬ 
ile  l!o  ,  che  fi  mouefie  ì  far  tanto  rumore 
fenza  grandiffima  ragione  •  E  qual  mag¬ 
gior  occasione  di  quefta  gli  poteui  tu  da¬ 
re  à  farle  irritare  verfo  di  me  ?  &  à  me  pa¬ 
rimente  hi  dato  occafione  di  dir  contro  3 
di  loro  quelle  ,  che  io  non  vorrei  hauer 
detto  per  tutto  l'oro  del  Mondo  ,e  ne  fon 
lUolro  dolente,  e  pentito;  e  di  nuouo  tor-  ] 
no  à  dire  ,  che  l’huomo  lenza  la  donna  £ 
come  vna  vigna  fenza  fiepe  ,  vn  giardino 
lenza  fonte  ,  fiume  fenza  barca,  prato  ] 
fenza  fiori,  bofeo  fenza  frondi,fpica  fenza 
grano,  arbore  fenza  frutti ,  Citti  fenza.* 
piazza, rocca  fenza  guardia,  palazzo  fen¬ 
za  balconi ,  torre  fenza  fcale,  viola  fenza 
odore, anello  fenza  gemma,  pino  fenz'om- 
bra,  mare  fenza  pefee  ,  feiua  fenza  pian¬ 
te  ,  &  in  fomma  colui ,  che  fi  troua  priuo 
di  sì  dolce  compagnia,  fi  può  ben  dirg.*»  , 
che  fiavnofpecchio<  lenza  luce  ,  8t  vnu» 
diamante  feczà  chiarezza* 
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»•  Et  vn’Affno  fenza  cauezz a . 

L.  Tu  fei.  pur  infoiente  beftia . 

1*  Tu  m’hai  conofciuto  alla  prima  :  horsitj, 
perche  io  veggio,  che  tu  hai  tanto  la  pto- 
tettione  le  Donne  ,  non  voglio  che  parlia¬ 
mo  più  di  quelle  $  e  quello  che  c  pattata 
fia  pattato.  . 

I»  Chi  vuol  elTere  amico  mio,non  dica  mai 
delle  Donne ,  perche  elle  non  offendono 
alcuno  ,  non  portano  armi ,  non  cercano 
riffe,  mi  fon  tutte  tnanfuete,  placide, be¬ 
nigne,  e  quiete,  amabili,  &  ornate  di  tue* 
te  le  virtù,  però  non  incitar  più  J’ira  mia 
vetfo  di  loro,  perche  io  ti  farò  dar  conde¬ 
gno  caftigo . 

B.  Io  non  toccherò  più  le  corde  di  qneft«  . 
cetera  3  mi  attenderemo  ad  altro,  e  iìapto 
amici. 

R.»  Sì,  perche  dice  il  prouerbio,  non  contra¬ 
ttare  con  1*  huomo potente  ,e  Ri  difeotto 
da  l’acqua  corrente  • 

B.  Ancora  l’acqua  cheta,  e  l*huomoche  ta¬ 
ce,  non  mi  piace . 

Za  Regina  manda  à  demandar  Ber» 
toldo  al  Rè, perche  lo  vuol  vedere • 

MEntre  ragionauano  così  famigliar- 
mente  il  Rè,  e  Bertoldo, piunfe  vn^» 
metto  da  parredella  Regipa,  il  quale  ditte 
al  Rè  ,  come  la  Regina  defìderaua  affai  di 
veder  Bertoldo  X  pregando  Sua  Maeftài 
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mandarglielo,  perche  ella  haueui  intero* 
che  coftui  fi  pigliaua  fpaffo  di  burlar  1*^* 
Donne,  hauca  fatto  penfiero  di  farlo  ba¬ 
stonare  ben  bene  }  onde  il  Rè  vdito  la  di¬ 
manda  della  Regina,  voltatoli  à  Bertoldo 
gli  dille .  ,  . 

R,  La  Regina  hi  mandato  a  dimandarti  * 
ecco  il  meflo  ,  il  qual’è  venuto  i  polla-* 
ch’ella  ti  vuol  parlare  • 

B.  Tanto  per  male  ,  quanto  per  bene  fi  poe¬ 
tano  l'imbafciate. 

R.  La  confcieza  fempre  rimorde  I’huomo 
trillo . 

B.ll  rifbdella  Corte  non  fi  confi  con  quello 
della  Villa. 

R.L’innocente  pafla  libero  fri  le  bombarde* 

B.Xa  Donna  irata,  la  fiamma  impicciata ,  e 
la  padella  forata  fono  di  gran  danno  in-* 
vna  cafa. 

R.  Spedo  interuicne  all’buomo  trillo  quel, 
lo  ,  ch’ei  teme. 

B.  11  Gambaro  fpeffe  volte  falta  fuori  della 
padella  per  faluarfi,e  fi  troua  nella  bragia  . 

R.  Chi  femina  iniquità»raccogHe  de  i  mali.  * 

B.  fotto  la  fcuffia  fpefiò  vi  Hi  la  tigna  afco» 
fa_^  • 

R.  Chi  hi  intricata  la  tela,  la  difi  richi. 

B.  Mai  fi  può  difiricare,  quando i  capi  fono 
inuiluppati . 

R.  Chi  femina  li  fpine  »  non  vada  feniani 
fcarpe. 

B,  Duro  è  contro  il  Annoio  calcitrare* 

R.Non 
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R.  Non  temer»,  che  alcuno  ti  faccia  ol¬ 
traggi*  • 

Al  buono  confortatore  non  duole  il  ca¬ 
po  •  r 

R.  Temi  tù  for fi ,  che  la  Regina  ti  faceta 
difptacerc  ? 

B.  Donna  iraconda  ,  mar  fenza.fponda  . 

R.  La  Regina  è  tutta  piaceuofe,  e  bramai 
di  vederti,  però  vi  via  allegramente ,  e 
non  dubitare  • 

Bettolio  è  condotto  dalla  Regina» 

G  Osì  Bertoldo  fù  condotto  dalla  Regi¬ 
na:  la  qual*  hauendo  incefo,  cornea 
s'é  dett*,  la  burla  fatta  à  quelle  Donnea 
il  giorno  innanzi  ,  haueua  fatto  prepara- 
.  re  alquanti  bai, ioni ,  e  conamelfo  alle  fue 
.  Donne  ,  che  -  ferratolo  iti  vna  camera^.  3 
gli  sbatt«(Terò  ben  bene  la  pontiere  di  fui 
mantello  j  e  fubito  ch*effa  lo  ridde  ,  mi¬ 
rando -quel  moftruofo  afpetto  ,  tutta  fde- 
-g»*ta  dille.  4  .  M-r 

R.  Mira  che  ceffo  di  babuino  • 

B.  Il  caldar*  grida  dietro  la  padella . 

R.  Come  t’addimandi  tù  ? 

B.  Lo  non  domando  nulla  • 

R.  Come  ti  chiami  ? 

|B.  Chi  mi  chiama,  io  rifpoudo  .  ! 

.  Dico  come  tu  ti  appelli . 

.  le  non  mi  fono  mai  pelato,  che  io  mi  ri¬ 
cordi  . 

(Mentre  la  Regina  interrogaua  Berto!* 

1  B  do,  J 
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do  ,  vna  delfe  fue  ferue  portò  di  na- 
fcofto  vn  vafo  pieno  d’acqua-,  per  fargli 
battere  dentro  il  federe  5  ani  il  villano 
a/luto,  accortoli  di  ciò,  ftaua  molto  bftu* 
auuerrito  ,  e  lubito  pensò  vtia  nuoua_» 
aftutia  ,  feguitando  pur  la  Regina  ri  fuo 
parlare 

Aftutia  di  Bertoldo  perche'  non  gli  fujfte 
bagnato  il  podice  • 

•  Ome  fai_.tò  tante  aftutie ,  ehe  tù 
pari  indouino . 

,  Ogni  volta,  che  mi  viene  adacquato  il 
federe,  io  indouino  ogni  cofa  «  t  sò  »*rna 
donna  fi  t’amoreje  s’ella  hi  mai  fattoer- 
rore  con  alcuno,  e  s’ella  è  carta, ouero im¬ 
pudica,  &  in  sòma  io  indouihoogni  cofaj 
e  fe  vi  fofle  chi  mi  volelfe  bagnar  di  die-* 
tro,xio  faprei  dire  ogni  cofa  adeflb,adeflb. 


Bertoldo  / campa  la  furia  dell’acqua» 

'  »...  «  :»  ..  kil/. 

\LI’hora  quella  ferua,ch*hau«ua  porta¬ 
to  il  vafo  con  l’acqua  per  bagnarlo  9 
vdendo  tali  parole, lo  portò  via  pian  pia¬ 
no  ,  per  fofpetro  di  non  elfer  (coperta-* 
di  qualche  macchia  ;  nè  ve  ne  fù  alcuna  j 
che  ardille  di  farli  fcherzo  alcuno  ,  per¬ 
che  tutte  haùeuano,  come  lì  fuol  direni, 
qualche  braccio  in  bucato  :  .mi  la  Regi¬ 
na  t  che  ardeuadi  fdcgro  contro  di  to« 
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ftui ,  impofe  ,  che  effe  pigliaflero  vn  ba- 
Bone  per  ciafcheduna  in  n  ano  >  e  Io  ba- 
ftonaffero  ben  bene:  ©nd’effe  fe  gli  auuen- 
torno  adoffo  con  maggior  impeto»  cho 
non  fecero  le  furiofe  Baccanti  adoffo  il 
mifero  Orfeo  jonde  vedendoG  il  pouero 
Bertoldo  in  così  gran  peri  colo,, ricorfe^ 
di  nuouo  à  l’vfata  alluda,  e  riuolto  à  lo¬ 
ro  diffe  • 

Nuoua  afìutia  di  Bertoldo  per  non  ejfer 
baftonato  • 

B.  /^V  Velia  di  voi,  che  hi  trattato  d'au- 
V  j  uelenare  il  Rè  alla  me  ti  fa ,  quella 
£a  la  prima  à  pigliare  il  legno ,  e  percuo¬ 
termi,  ch’io  mi  contento . 

All’hora  tutte  s’incominciarono  a  guardarli 
l’vna  con  l’altra,  dicendo  :  Io  non  hò 
mai  penfato  di  far  quello  $  nè  io,  rifpon- 
deua  l'altra  :  e  così  di  mano  in  mano  ri- 
fpofero  tutte,  e  per  Gno  alla  Regina, i  ta¬ 
le,  che  tornarono  i  baffoni  al  fuo  luogo  , 
&  il  buoi»  Bertoldo  refiò  illcfo  da  quell’* 
afpre  percoffe  per  all’hora  » 

La  Regina  brama ,  che  Bertoldòjia 
baftonato  per  ogni  modo . 

LÀ  Regina  ,che  tuttauia  ardeua  dise¬ 
gno  contro  Bertoldo  ,  e  volendo  per 
ogni  modo,  ch’ei  luffe  baftonato,  mandò 
Adire  alle  fue  guardie,  che  neli'vfcir^ 
B  z.  fuo- 
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fuori  lo  baftonaflero  fenzjj  remifllpni*.,, 
alcuna,  «  lo  fece  accompagnare  da  quat¬ 
tro  de*  Tuoi  terni ,  i  quali  poi  gli  porcaf- 
feio  la  nitoua  di  quanto  u'a  faccetto. 


Aftutié  di  Bertoldo  ) per  noti  effer  per» 
coffe  dalle  guardie .  , 

QVando  bertoldo  vidde  ,  che  in  modo 
alcuno  non  poteu a  fuggire,  ricorfe  à 
i’rfato  giuditioje  volto  alla  Regina, dif- 
fe  ;  Poich’io  veggio  chiaramente  ,  che 
pur  tù  vuoi ,  ch'io  fu  baftonató  ,-'fqmmi 
quella  gratta,  ti  prego  in  corte £  die  la 
domanda  è  honefta  *e  la  puoi  fare  >  in^, 
ogni  modo  i  tè  non  importa  ,  pur  ch’io 
ha  ballonato  (  dì  i  quelli  tuoi ,  che  mi 
vengono;!  compagnare,  che  dicano  alle' 
guardie,  che  portino  rifpetto  al  c.  po «e 
che  menino  poi  il  relìo  alla  peggio , 

I-a  Regina>  non  intendendo  la  metafora.  t. , 
comandò  à  coloro  ,  che  diceflero  alle  ,, 
guardie, che  portaflero  rifpetto  al, capo  , 
e  poi  rxienaflero  il  rello  alla  peggio  ,  che 
fapeuano  ;  e  cosi  colloro  con  bertoldo 
innanzi  sdamarono  verfo  le  guardie  ,  le 
quali  haueuano  di  già  i  legni  in  mano 
per  fcruirlo  della  buona  fatta  j  onde  ber¬ 
toldo  incominciò  à  eaminarc  innanzi  à 
gli  altri  di  buon  patto  >à  tale,  che  era  di - 
1  collo  da  loro  vn  buon  tratto  di  maoo, 
quando  coloro ,  che  Taccompagnanapo , 

.  vid- 
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viddero  le  guardie  all’ordine  per  «re  *« 
fatto  }  &  e  Bendo  hotmai  Bertoldo  giunto 
da  quelle  ,  incominciarono  di  lontano  a 
gridar  forte  3  che  portaffero  jrifpett©  al 
capo,e  poi  menaffero  il  reilo  alla  peggio, 
«he  così  haueua  ordinato  la  Regina  • 


Penati  in  cambi*  dì 
Bertoldo  • 


£  guardie  vedendo  Bertoldo  innanzi 
^  à  gli  altri  j  penfando  >  ch’effo  fu  Ile  il 
capo  di  tutti ,  Io  lafciotno  paffare  fenza 
fargli  oftefa  alcuna  5  e  quando  giunterò 
i  fbrui ,  gli  cominciorno  à  tempeftare  di 
maniera  con  quelli  baftoni  $  che  gli  rup¬ 
pero  le  braccia>  e  la  eefta  j  &  in  Comma—» 
non  vi  là  membro  >  nè  olio  ,  che  non  ha- 
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uefle  la  Tua  ricercata  di  bidone .  Cosi 
rutti  pedi  ,  e  fraeaflati  fe  ne  cornarono 
alia  Regina  .  la  quale  hauendo  vdito,  che 
Bertoldo  con  tale  adutia  fi  era  faluato  , 
&  hauendo  fatto  baftonare  i  ferui  in  fuo 
luogo  arfe  verfo  di  ioidi  doppio fde- 
gno  ,  e  giurò  di  volerfenc  vendicare  j  mà 
per  all’hora  celò  lo  fdegno,  ch’ella  haue- 
ua  >  affettando  nuoua  occafione ,  facen¬ 
do  intanto  medicare  i  ferui,  i  quali  «co¬ 
me  difli  i  erano  dati  acconci  per  le  fede» 
come  fi  Tuoi  dire  • 

.  *  . 

.  ‘  *  **  •*  •  -  '  i\  -  -  '  '  ' 

■ 

Bertoldo  torna  al  Rè  ,  e  firn*  bella  burla 
ad  vn  parafiti  • 

VEnuto  l’altro  giorno ,  la  fala  Reale*» 
s’incominciò  ad  empire  di  CaualieN» 
e  Baroni  fecondo  il  folito  j  e  Bertoldo 
non  mancò  di  comparire  fecondo  il  fuo 
folito  ;  onde  vedutolo  il  Rè»,  lo  chiamò  à 
fe,  e  diffe  * 

R.  E  bene,  come  pafsò  il  negotio  tri  tè,  e 
la  Regina  ? 

£.  Dall’orlo  alla  /carpa*  Yi  fu  poco  auan- 
t  aggio . 

R.  I  mare  era  molto  turbato . 

£.  Chi  si  ben  veleggiare*  pafla  ogni  golfo 
ficueamciue.  < 

R.  li  Cielo  minaccia  gran  tempeda  . 

B.  La  rcmgefta  è  francata  fopra  d’altrui* 
R.  Credi  in  che  fia  tornato  fereno  ? 

B.  La- 
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B.  Lalciai  il  Cielo  molto  nuuolofo. 


Infoiente 

ALl’hora  vn  parafilo  ,  che 

fo  il  Rè,  il  quale  feruiua  ancora  per 
far  ridere  •  e  fi  chiamaua  Fagotto^,  per 
eflcre  egli  huotno  groffo ,  picciolo  di  Ita- 
tura,  e  con  il  capo  ’caluo,  diffe  aljle  * 
grana  ,  Signore,  fammi  vn  fauoi%,  Chc_j» 
io  ragioni  vn  poco  con  quello  Tj.  ,.no  * 
perche  io  lo  voglio  chiarire  •  Dine  il  Re 
ì  lui }  Fi  quello,  che  ti  pare  ;  mi  guarda 
à  non  fare  come  fece  Befiuenuto,il  qua¬ 
le  andò  per  radere,  e  fù  raduto  .  Nò  nò, 
nfpofe  Fagotto  j  io  non  hò  paura  dt  lui; 
e  fi  voltò  vèrfo  Bertoldo  con  vn  ceftoftra- 
Uagante,  e  gli  diffe  .  ... 

F.  Che  dici  tà  barbagianni  «adulo  dal  nr- 

do  ?  _  _ 

B  4  B.  Con 
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B.  Con  chi  parli  tù  alocco  fpennacchiató. 

F.  Quante  miglia  fono  dal  far  della  Luna 
alli  bagni  di  Lucca  ?  * 

B»  Quanto  fai  tù  dal  calderone  della  broda 
alla  dalla  >  * 

F.  Perche  caufafi  la  gallina  negra  Pousui 
bianche  ? 

B.  Perche  caufa  lo  «affile  dei  Kè  fiieO 
tenere  le  chiappe  di  fabriano  : 

F.  Chi  fon  più  IP  Turchi*  ò  gli  Hebrel  ? 

B«  Chi  fon  più  quelli,  che  hai  nella  carni- 
fcia3ò  nella  baiba  ? 

F.  Il  Villano,  e  l’Afiao  nacquero  tutti  4tfé 
ad  vn’iflcffo  parto . 

E  Il  gìortone  ,  e»l  porco  mangiano  tutti 
due  ad  vn’illefla  conca . 

F.  Quant’c ,  che  tù  non  hai  mangiato  delle 
tape  • 

B»  Qnant’è ,  che  non  t’è  fiata  data  la  co¬ 
perta?^ 

F.  Sei  vii  bufalo;  è  vna  pecora  ? 

B.  Non  mettere  in  ballo  i  Tuoi  parenti  • 

F.  Sin  quanto  «arai  tè  à  lattare  da  parte  le 
afiutie  • 

B.  quando  tù  lafciarai  /lare  di  leccare  I 
piatti  di  cucina. 

F.  Al  Villano  non  gli  dar  bacchetta  io-» 
roano  . 

E.  Al  porco ,  &  alla  rana  non  gli  lcuare  il 
fango  , 

F.  Il  Coruo  non  portò  mai  buona  nueua. 

E.  I!  Nibbio,  e  PÀuoItore  van  Tempre  die¬ 
tro  alle  carogne  • 

F.  Io 
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F.  Io  fon  huomo  da  bene*e  ben  creato . 

5.  Chi  iì  loda  s’imbroda  . 

F.  Il  Villano  è  v-n  mal’animale. 

H.  "E  l’Adultofe  è  va  bratto  moftró. 

F.  Non  fù  mai  Villanp  lenza  malici*  • 

B •  Non  fu  mai  gallo  fenza  creda  t  nè  para- 
fico  lenza  aduiatione  . 

F.  Le  tue  fcarpe  hanno  aperta  la  bocca  • 

2>.  Sì  ridono  di  ee  ,che  fet  ma  beftia. 

F.  Le  tue  calze  fon  tutte  rappezzate  • 

B.  Meglio i  hauere  rappezzate  le  calzai 
che  il  moftaccio,  come  hai  tu  • 

Hauea  collui  molti  legni  sùla  faccia  ,  che 
gli  erano  ftati  damper  »  fuoi  benemeri¬ 
ti,  doue  che  fentendofi  toccare  fu’l  vino, 
-nè  fapcndo,  che  rifpondece  ,  venne  zolfo 
in  vii©  come  il  fuoco  per  vergogna  ,  tan* 
to  più,  che  tutta  la  Corte  cominciò  à  1  i- 
dere  di  quello  motto  }  onde  cominciolfi 
ad  acchetare,  e  volentieri  li  farebbe  par» 
tiro  ,  fe  quei  Caualieri  non  l’haueffero 
trattenuto. 

Mà  Bertoldo  ,  che  per  hauer  ragionato  af¬ 
fai  haueua  la  bocca  piena  di  faliua  ,  nè 
fa  pendo  doue  fpurare  >  effendo  ornata.* 
la  fala  tutta,  e  le  pareti  di  panni  di  fera* 
e  d’oroj  diffe  al  Rè:  Doue  vuoi  tù  ch’io 
fputi  ?  Diffe  il  Rè  :  Vi  fputa  in  piazza  . 
All’hora  Bertoldo  volto  ver fo  Fagotto  , 
qualora  tutto  ealuo»  come  giù  vi  dilE  , 
gli  fputò-  in  mezzo  della  tetta  ;  ondc»v 
collui  alteratoli ,  fi  querelò  innanzi  al 
Jt»è  dell'ingiuria  fatta.  Diffe  Bertoldo: 

B  5  II 
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Il  Re  mi  hà  dato  licenza  ,  ch’io  fputi  in 
piazza;  e  qual’èpiù  bilia  piazza  quanto 
la  tua  celta  ì  Non  li  dice  per  ptouerbio» 
celta  calua  piazza  di  pidocchi  ?  Ecco 
dunque  che  io  non'hò-  facto  errore  alcu- 
-  do  ,&  io  ho  fputato  m  piazza  fecondo  la 
commi filone  del  Rè . 

Tutta  la  Corte  diede  ragione  à  Bertoldo  5 
e  Eagotco  Spazzandoli  Inzucca  »  con» 
u  e  irne  haucr  patienza  j  &r  hauerebbjL* 
voluto  effer  digitino-  di  eflferlì  mai  im» 
picciato  con  fui  ;  e  tutti  ne  hebbero 
graudfUtnvo  piacere  ,  perche  collui  fa*  i 
ceua  pn  feflìone  di  belltlKtnio  ingegno  * 
e  daua  dell»  canzoni  i  tutti  bota  non 
ardiua  pure  di  alzare  gli  occhi-  per  ver¬ 
gogna»  e  fù-quafi  per  andarli  ad  impicca» 
re  per  il  difpiacere  :  e  perche  era  fera_y, 
il  Ré  accomiata  tutti  i  fuoi  Baroni  » 
diffe  à  Bertoldo  ,  che  cornaffe  à  lui  il  dì 
Seguente  ,  mà  che  non  fulfe  nè  nudo  ,  né 
v edito .. 

*  •  .  \  -  -  •  i -y  M  '*  * 

Aftutia  galante  di  Bertoldo  nel  far» 
tiare- ^  thè  feci  innanzi  al  Rè 
nel.  modo  che  gli  baueua 
-  ordinato . 


VEnutala mattina»  Bertoldo  compar- 
ue  alla  prefenza  del  Rè  iquolto  in_» 
vna  rete  da  pefeare  }.  &  il  Rè  vedutolo 

à  qviel 
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à  quel  «nodo,  gli  dille. 

R.  Perche  lei  t*  comparfo  così  all»  prc 


B.  Non  mi  dice  Ri  tfi,  che  cornaflì  i  te  que¬ 
lla  ir.antj  e  che  non  fuflìnè  nudo  ,  ne 
vellico  ^ 

R.  Sì ,  dilli  » 

B.  Hor  eccomi  inuolto  in  quella  rete,  cor» 
la  quale  parte  copro  le  membra  >e  parte 
reftano>  fcoperte  « 

R.  Doue  fci  (lato  fin’adhora  ? 

B»  Douefonp-ftato  più  non  fonp,  e  douc_p 
fanhora,  non  vi  può  ftare  altri  che  me . 
B.  Che  cofa  fanno  tuo  padre  ,  tua  madre» 
tuo  fratello,  e  tua  forella  ► 

B.  Mio  padre  d’vn  dandone  fi  due  ;  mia-, 
madre  fi  alia  fua  vicina  quello  ,  che  non 
.  gli  fari  mai  più;mio  fratello  quàti  ne  tro¬ 
ttatami  n’ammazzale  mia  folcila  piange 
B  6  d» 
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di  quello,  che  hà  rifo  tucto  que/Tanno. 

R.  Dichiarami  queft'imbroglio . 

B.  Mio  padre  nel  campo  defìderando  di 
chiudere  vn  fenderò  *  vi  pone  de’  fpini , 
onde  quei  che  folenano  -paflar  per  detto 
fenderò  *  pattano  hot  di  quà,  &  hor  di  li 
da  i  detti  fpini,  d  tafe,  che  d'vi  folo  fen¬ 
derò,  che  vi  era,  ne  viene  ì  far  due.  Mia 
madre  ferra  'gli  occhi  ad  vna  fu  a  vicina* 
che  niuore  »  cofa  che  non  fari  mài  più. 
Mio  fratello  ftando  alSole  ,  ammazza^» 
quanti  pidocchi  fono  nella  camicia*.  Mia 
forelJa  tutto  quell’anno  s’é  crapuliate.* 
con  il  fuo  innamorato ,  &  hora  piange^ 
nel  letto  i  dolori  del  parto  • 

R.  Qual' è  il  più  lungo  giórno  che  fia  ? 

£,  Quello  che  non  fi  mangia» 

R.  QuaTè  la  più  gran  pazzia  dell’huomo  ? 

B.  Il  reputarli  fauio . 

R.  Perche  caufa  vie n  prima  canuta  la  te¬ 
da,  che  la  barba  ? 

Jt.  Perche  fi  capelli  fono  nati  prima  delU 
barba  . 

R.  Qual’èquel  figlio*  che  pela  la  barbai 
fua  madre . 

B.  Il  fufo  • 

R.  Qua  Tè  quell’herba,  che  fino  gli  orbi  la 
conofcono  ? 

B.  L’ortica . 

R.  Qual’è  quella  femìna,  che  balla  Tempre 
nell’acqua,  e  non  fi  lana  mai  i  piedi? 

U.  La  barca  •  v  * 

R.  Qual’è  colui  *  che  fi  ferra  injtrtgione  di 
fua  polla?  B,  Il 
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jB.  Il  bigatto,  ò  verme  da  feta  • 

R.  Qual’è  il  più  tritìo  fiore  che  fia  } 

B.  Quello  y  ch'efce  dalla  botte  quando  fi 
finifee  il  vino  *  ’  t 

Ri  Qual'è  la  più  sfacciatacofa  che  fia  ?  ■*? 

B.  Il  vento ,  che  fi  caccia  fin  fiotto  i  panni 
delle  donne. 

R.  Qual'#  colei  >  che  neflfuola  vtiqk  iti*» 
calai 

B.  La  colpa  . 

R.  Qual*è  quel  ftorto  ,qh<  tagliale  gambe 
à mti>i  dritti  i 

2'  Il  ferro,  ouero  falce  da  mieter  il  grano» 
R.  Qual'è  la  più  grama  femina  che  fia  ? 

B.  La  gramola  da  fare  il  pane t 
K.  Quanti  annt  hai'tù  ? 

B.  Chi  numera  gli  anni  >  fi  conto  con 
morte. 

R.  Qual?è  la  più  bianca  cofa  che  fia  ? 

B.  Il  giorno* 

R.  Più  del  latte? 

B.  Più  del  latte,  e  della  sètte  ancori  * 

R.  Se  non  mi  fai  yeder  quello, io  ti  voglio 
far  battere  duramente  » 

B.  O  infelicità,  #  mi  le  ria  delle  Costi  ? 

Affiati  a  ingegnosa  dì  Bertoldo  per  go» 
batter  delle  buffe* 

ANdò  dunque  Bertoldo  ,  e  pèefe  vn~# 
fecChio  di  latte  ,  e  fecretamerite  ip' 
portò  nella  camera  del  Rè ,  e  ferrò  tutte 
le  fineftre,  fe  ben  era  di»  mezzo  giorno,# 
■  ,  '  en- 
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entrando  il  Rè  nelle  camera  ,  venne  ad 
urtare  nel  detto  fecchio  di  latte  f.  e  lo 
touerfciò  tutto»*  e  poca  vi  mancò,  chc_j 
non  cadefle  con  la.  faccia  in  terra;  onde  r» 
tutto  irato  fece  aprire  i  balconi*  e  veden¬ 
do  quel  latte  fparfo  per  terra,  &  cflo  ha- 
ttere  vrtato  in  quel  fecchio,  cominciò  à 
gridare,,  dicendo. 

R.  Chi  è  flato  colui, che  hi  pofto  quel  fec¬ 
chio  di  latte  nella  camera  mia,  &  hi  fer¬ 
rate  le  fiheftre, acciò  ch’io  vi  vrti  dentro? 

R.  Sono,  lì ato  i o  quell o.,  per  prouarti}che  > 
il  giorno  è  p  ù  bianco,  e  chiaro  del  latte; 
perche  fe  il  latte  fuflc  flato  più  bianco  del 
giorno..,,  egli  t’haueria  facto  lume  per  la 
cantera,?  non,haureitiivr<ato»nel.fecchio,, 
come  hai  fatto 

R*  Tù.féi  vn’afluro  V illano,  &  ad  ogni  ce  Ao 
troni  il: fu o-  manico .  Mi  chi  é  coflui,  che. 
viene  in  qua  ?-Quefto.è  vn  meflo  della_> 
Regina.  ccrto^St  hi  vnajettera  in  mano . 
Tirati  vn  poco  dU  banda»  ch’io  intenda^ 
quel  che  dice  coflui.* 

&  lo  roi  ritirarò  .  Il  Cieli  voglia,  ch’ella^# 
non  fla.tr ifla  nuoua  per  me  *. 

•  A  «•  ,,  ..  '  ,  X 

Uìtmor  fàntafl ito  itts  capo  allo  Donne 
dtjla  Città .. 

...  ■  •  '  '  -,  ■  ■■  i  ■ 

¥  Enne  dunque  il  mcfle  inoanzi  al  Ré, 
e  fa  tta  la  debita  riuerenza  ,.  gli  por- 
~hr  larcaua  in  mano  ,  il  cui  contenuto  era 

que- 
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quello:  Che  le  Matròne  di  quella  Citta,, 
cioè  le  più  nobili»  bramauano  ,  anzi  che 
pur  addimandauano-  liberamente  al  Rè> 
di  poter  effe  àncora  entrare  ne  i  confi» 
gli,c  reggimento*  nella  Città-, come  erano  _ 
i  lor  mariti,  ballottare, &  vdlre  le  querc»  ' 
Je»  e  fenrentiare  ;  &  in  conci  u  fio  ne  di  far 
ancor  effe  tutto  quello  ,  che  faceuano 
quelli  del  Senato,  t  primati  della  Città; 
allegando  ,che  ve  ne  erano  fiate  dell’al- 
tre,  che  haueuano  retti,  e  difefi  Imperi  »e 
Regni  con  tante' prudenza  ,  e  piu  tal’ho- 
ra  ,  che  non  haueuano  fatto  altri  Rè  ,  & 
Imperadori  paffati  5  e  che  ancoravano 
vfcice  alla  campagna  armate,  &  ha|ieua-ì 
no  difefi  i  loro  fiati  ,  e  Regni  valòrofa-, 
mente,  e  che  perciò  il  Rè  non  jloueua  ri¬ 
fiatarle,  mà  accettarle ,  e  far  partecipi 
ancora  loto  di  quanto  addimandauaoo». 
perche  ad  effe  patena  pur  ftrana  co!k~> 
che  gli  huomini  haueffero  il  dominio 
d’ogni  cofa,  echeieffe  fuffero  tenute  pen 
nulla;  aggi  ungendodn  fine,  che  tancofa-v; 
riano  iecrete-  effe  nelle  cofe  d’itnpprtan- 
xa  quanto  gli  huominr ,  e  forfè  più  degl&é 
huomini  .  E  di  ciò  la  Regina  facea  mol¬ 
to  iftanza,  raccomandandogli  caldamen-* 
te  quello  negotio  Letta  c*hebbe  il  Re  la’ 
lettera ,  &  incela  la  pazza  domanda  d.% 

quelle  fethine,  non  fapeuiiche  fifolutio» 
ne  ci  fi  doueffe  prendere.  Onde •vojaajo$t 

ì  Bertoldo  ,  gli  narrò  tocto.il  fatto ,  111 
quale  prefe  fortemente  à  ridere:  opdSjil 
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Rè  a Tremo  alquanto  ,  dille  • 

Tù  ridi ,  minigoldo  ? 
ifi.  Io  rido  pfr«rto;e  chi  non  ridefle  adef- 
fo  j  mentirebbe  ài  certo  ,  che  gli  fulkro 
'fattati  tutti  |  denti, 

Perche  ? 

in  Pere  he  quefte  donne  ti  hanno  fcorto 
per*n  bambino ,  ^non  per  Alboino, 
per  quello  elle  t’hanno  fatta  quella  pas¬ 
sa  domanda . 

A  loro  tìà  il  domandare ,  &  à  me  il  fer- 
uirle  « 

Trifto  qtìèt cane,  che  filafcia  prendere 
la  Coda  in  mano .  't 
Parla  ch’io  t’intenda. 

Jf.* 'Triftc  quelle  c;fe, che  Jc  galline  canta- 
n®>  &  il  gallo  tace  . 

il.  Tù  /ci  come  il  Sole  di  Marzo ,  che  conj* 
nioue,  e  non  ri/ìulue . 

Al  bnon’mtenditor  poche  parole  batta¬ 
no.  •' 1  <•  '  , 

Cattamela  fuori  del  facce  vna  volta. 

JB.  Chi  vuol  tener  la  cafa  mondarne»»  tan¬ 
ghi  pollij  nè  colombi  » 

R.  A  propo/ìro,  chiodo  da  carro,  vieni  alla 
concio  bone  . 

Jv  Chi  intende,  chi  non  inten  le,  e  chi  non 
vuole  intrudere . 

Chi  «"impaccia  con  frafche,  la  meneftra 
»à  di  fumo  . 

^he  cola  vuoi  tù  da  me  in  fomraa  ? 

JRt.  Io  voglio  il  tuo  coniìgiio  in  quett’occa- 
4ùine*  •• 

£,  la 
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B.  la  formica  chiede  dei  pane  alla  «icàla 

adeffo .  •  , ... 

R.  Sò  che  tu  hai  ingegno  ,  e  che  fei  «epio- 
fo  id*inòf  ottoni  >  c  però  io  voglio  dare  à 
te  l’affunfo  di  quello  negozio . 

B*  Se  i  me  vuoi  dare  l'affunto  di  quello, 
non  ti  dubitatele  prefto  te  le  eauarò  dt 
torno»  Uffa  pur  fare  à  mè  >  che  snelle  ti 
parlano  mai  pià  di  quello  fitto y  io  fono 

vji  cane  •  ;  s 

5».  Horsù  ingegnati  pure  di  fpedirJe  o« un¬ 
to  prima. 

;  • 

'Apuli*  di  Bertuld»  pe *  cavare  que* 
fi  e  capriccio  del  capo  all» 
dette  f emine* 

ANdò  dunque  Bertoldo  in  piazza 

comprò  vn’veceHetto ,  e  lo  pofe  iiu-» 
vna  fcarola,e  portolla  al  Rè,diceoao»cne 
jnandaffe  quella  fcatola  così  ferrata  alla 
Regina,  e  che  effala  ro  tndaffe  à quello» 
Donne  »  echeglicommetteffeefpreila- 
mentcjche  non  lUprifseto,  e  che  la  jn*t* 
tina  feguente  tornafscro,e  che  portafeero 
la  fcatola  così  ferrata,che  il  Re  gli  farcb* 
be  loro  la  gratia  di  quanto  chiedevano# 
Pi efe  il  mefso  la  fcatola  ,  e  la  porto  alla 
Regina ,  la  qualefubito  la  confeguò  alle 
dette  Matrone  ,  le  quali  anfiofè  in  ea, 
mera  di  lei  ftauano  ad  afptttar  la  ri- 
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fpofta  ,  commettendole  efprefsamcnte^» 
"4  parte  del  Rè,  che  non  doucfsero  ii^ 
alcun  modo  aprir  la  detta  Aratola  ,  e  thè 
torna fsera  il  dì  feguente  ,  che  efse  haue- 
*iano  ottenuto  tutto  quello ,  che  dcfide- 
rauano  dal  Rè;  e  cosi  fi  partirono  tutte  t 
confolate  dalia  Regina» 

Curiofitd  de'  C erudii  Donnefcbi . 

Partite ,  che  furono  le  dette  donne  dal¬ 
la  Regina  ,  gli  venne  gran  defider io  di 
veder  quelli*,  che  era  in  detta  Aratola,  g  j 
comrnciorno  l’vna  con  l’altra  à  dirc_» . 
Vogliamo  noi  vedere,  quello  ,  che  fi  rin¬ 
chiude  qui  dentro  l  Altre  diceuano:  Non 
facciamo,  tal  cofa  x  perche  habbiamo 

* u  r  1  5on,,mifl*°nc  di  non  aprirla  ,  per¬ 
che  torli  v’è  dentro  qualche  cofa  impor- 
tante  per  il  Rè  «  Che  cofa  vi  può  effcrc  ? 
«Hcenano  le  più  curiofe  ;  e  poi  fe  noi  l’a- 
primo,  non  fapremo  ancora  ferrarla  comi 
«ora  ita  ?  si  sì  ,  aprimola  pure  ,  fiaci  den¬ 
tro  quello  %  ch’etfer  fi  voglia  • 

Rifolutione  delle  Dinne  • 


AL  fine  dopò  molti  bisbigli  fatti  fri  di 
loro,  fi  rifoifero  d’aprirla  ,  né  così  to* 
Ito  riebbero  leuato  il  coperchio ,,  che 
i  vcctllq,  che v*cra  dentro  fpiegò l’ali, e  fi 
ieuo  in  aere,  e  volò  via;  onde  ne  reftaro» 
no  tutt.e  confu  fe,  e  di  mala  voglia;  e  tan- 
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to  più»  poiché  effe  non  poterono  vedere'* 
che  vccello  fi  fuffe  quello ,  perche  con-» 
tanca  velociti  fe  gir  levò  di  villanelle  non 
poterò  difcernere  y  sughera  ò  piffera,* 
roffignuolo  ;  perche  fe  l’hauefléro  veda* 
to ,  hauerebbono,  forfi  ptocaccrato  di  ha- 
-  uerne  va  fimilc  i  quello,  e  la  mattina-* 
che  feguiua  haueriano  portata  la  fcatol* 
come  l’haueuano  hauuta ,  e  non  vi  fari» 
flato  male  alcuno . 

Dolore  dme  dette  Donne  per  effe  rii 
fumilo  via  l*  ve  cello  • 

STauano  dunque  tutte  dolenti,  e  malen- 
coniche  quelle  pouere  Donne",  per  ba¬ 
tter  perfoil  dectovceeUofj  e  riprendendo 
la  troppo  lor  curiofità,diceuano;  Melchi* 
ne  noi, come  haueremo  più  faccia  di  tor¬ 
nare  innanzi  al  Rè,p®ichc  non  habbiamo 
offeruato  il  fuo  comandamento,  nè  hab¬ 
biamo  potuto  tener  ftretto  l*vccelfo  per 
v«a  notte  !  Mifere,  e  fconfolate  noij  che 
animo,<ire  ardire  Fari  il  noftro domatti¬ 
na  ?  Così,  paffarono  tottaf  quella  notte 
con  dolore, &  inguftia,nè  fi  fapeuano  ri- 
foluere  fe  doueuano  tornare  il  dl  feguen- 
te  innanzi  al  Rè,ò  pureftarfene  in  cafai 


Rifolutione  di  Donne  animose  * 

I  Affata  la  notte, e  tornato  il  giorno  cWà . 
ro,  le  dette  Donne  fi  leuarono  » e  fi  ri- 

dui- 


r.» 
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dolsero  tutte  iniieme  ,  e  come  difpertte 
non  fapeuano  ,  che  partito  fi  douefscro 
pigliare,  circa  il  tornare  piò  alia  prcfctt- 
za  del  Rè,  per  ferror  commels»;  «  pari¬ 
mente  ftauano  in  dubbio ,  fc  doueuano 
•ornare  dalla  Regina, ò  sì,  è  nói  chi  dice- 
ua  ad  vn  modo ,  e  chi  ad  vn’aJrro  ,  chi 
perfuadeua  d‘andare  »  e  chi  di  recare,  al 
fine  doppo  molti  parlamenti,  fi  fece  pur 
innanzivnadilprojche  haueua  vn  poco 
più  gagliarde  il  ceruello  dell’aJtre,  e  dif- 
fe:  A  che  perdere  piò  il  tempo  ia  far  tan* 
te  chiacehete  fri  di  noi  ?  terrore  è  gii 
fatto,  nè  fi  può  cuoprire,  nè  manco  emen¬ 
dare  ,  Ce  non  con  il  ehieder  perdono  al 
Rè  ’ e.  ^u&fsare  liberamente  il  fatto  «•- 
m9fgli  fti  ,  imperocché  tf&o,  che  è  di  na¬ 
tura  benigno  ,  e  maflTme  con  le  donne  , 
facilmente  ci  perdonerà)  &  io  farò  la  pri¬ 
ma  ad  andar  innanzi  a  so  fate  buon ^Di¬ 
ro0*  e  feg  tritatemi ,  poiché  quella  aH’vl- 
timonoa  e  morte  d’huomo;  farebbe  mai 
egli  piu  ch’vn  vccellerto  da  quattro 
'quattrini,  il  quale  è  volato  via  ?  venite 
meco  ,  e  ndn  temete  punto  .  Altre  dice** 
uano ,  che  il  Rè  ha urebbe  piò  à  fdegno 
1  atto  della  dilubidienza  s  thè  fé  else  gli 
hauefsero  fatto  frappar  via  quanti  fagia- 
nt ,  e  pernici  egli  fi  ricrouaua  hauerene* 
tuoi  bofehetti,  e  giardini;  aj  fine  volta,  e 
riuolta  ,  fi  rifolfero  di  apprèfencarfi  alla 
Regina  »  e  raccontargli  j)  fatto,  c  così  fe¬ 
cero. 


Le 
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Le  Donne  vanno  alla  Regina  , ,  fcST 
ejfa  le  conduce  innanzi  al  Ré. 

■  ■  ’  ■■  t 

VDendo  la  Regina  fimil  coffa  >  reftò- 
molto  eguagliata  nell’animo ,  e  non 
fapeuacbe  fi  dire,  nè  che  fi  fare,  temen¬ 
do  di  qualche  gran  disordine  >  pur  feee 
buon  cuore.  Se  andò  al  Ri  con  tutta  que¬ 
lla  comitiuadi  donne  *  le  quali  poceua- 
no  effer  fino  à  trecento  ,  e  tutte  quante 
veniuaao  col  capo  baffo  ,  e  vergqgnofe  • 
Giunta  chefùia  Regina  nella  gtaufala, 
(aiutò  il  Rè  ,  &  elfo  gli  refe  li  (aiuto  al¬ 
legramente  j  poi  la  fece  federe  appretto 
di, fe  ,  e  gli  domandò,  che  Wona  rruo- 
ua  la  conduceua  à  luì  con  tanta  c©m« 
pagnia  di  Donne* 

La  Regina  racconta  al  Rè  la  fuga 
dell *  uccello  • 

Dlfse  la  Regina:  Cappi  tua  Maeftà, ch’io 
fon  venuta  qui  dinanzi  alla  tua  Co* 
rona  con  quelle  nobiiilfime  Donne  per 
la  rifpofta  della  domanda  fatta  à  te  pec 
entrare  ancor  efse  ne  i  ncgotijj  maneggi, 
Se  offici)  He  Ili ,  che  hanno  quei  del  Sena¬ 
to  $  alle  quali  hiuendo  tua  Maeftà  man¬ 
dato  quella  fcatola, con  cfprefsa  commif- 
lìon^  ,  ch’elle  pon  l’apjffseno.  in  modo 
alcuno,  pia  ritornarla  nei  modo ,  ch’ella 

£«ì 
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gli  era  fiata  data»  hora  vna  più  curiofa-» 
dell’altre,  hauendo  gran  defiderio  di  ve¬ 
dere  quello  a  che  vi  fi  rinchiudeua  den¬ 
tro  ,  l’aperfc  ,  non  penfando  piò  oltre,  è 
l’vccello  (libito  fuggì  via}  onde  efse  fon® 
reftate  tanto  addolorate  di  fimil  fatto  » 
che  non  ardifcono  di  leuar  più  là  tefia_4*} 
nè  mirarla  in  vifo,  per  la  gran  vergogna.*» 
ch’efse  hanno  per  hauer  trafgredito  il 
precetto  Regale*  Tft  dunque, che  fempre 
fufti  benigno,  e  demente  verfo  tutti, per¬ 
dona  loro  (  prego»  )  tal*errore ,  perche 
non  per  difnbidire  à  tua  Maeftà,  mà  per 
vn  loro  curiofo  desiderio  hanno  fatto  fi¬ 
mil  fallo  }  &  eccole  qui  pentite,  e  dolen. 
ti  innanzi  à  tua  Màeftì  »  che  chiedono 
burnì!  mente  perdono. 


Jl  Rè  fi  mofira  turbato ,  e  riprende 
li  Donne  di  tal  fatto  ,  poi  gli 
perdona ,  e  le  manda  d  cafa. 


Ll’hora  il  RÉ ’ntòffrando  hauer  à  fd«- 
gno  fimil  fatto,  fi  voltò  ì  loro  con  vi¬ 
fo  turbatole  difjci*Voi  vi  fete  dunque  la- 
feiato  fuggite  l’vecello  della  fcatola  ?Ahi 
femine  (ciocche ,  'e  di  pococeruello  1  E 
poi  hauete  ardire  di  voler  entrare  ne  i 
configli  fecreti  della  mia  Corte  ?  Hor  co¬ 
me  potrefie  ,  ditemi ,  tenere  vn  feettro  , 
doue  andafse  l’fnterefse  del  mio  fiato  ,  e 
della  vita  degli  huomini ,  fe  vn’hora  in- 
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rièra  non  hauete  pofsuto  tenere  ferrata 
vna  fcatola,  la  qual’io  vi  hò  raccomanda¬ 
ta  con  tanta  /danza ?  Tornate  dunqtieal- 
li  voftri  éflercirij ,  ad  hauer  cura  dello* 
voftrf  famiglie^  gouernar  le  cafe  vodre, 
•om’è  Colico  volito  ,  e  lafciare  il  goucrnò 
della  Citti  i  gli  huomini.  SòchC  le  cofe 
anderebbono  pel:  i  lor  predi  s’clie  hauef- 
fero-à  paflare  per  le  voftre  mania  Non  vi 
farebbe  cofa  tanto  fecreta,  &  occulta, che 
non  fi  fapeflfe  in  vn’hora  par  tutta  ia_^ 
Citti .  Horsù  leuateui  «ù>  ch’io  vi  per¬ 
dono  i  &  andate  alle  calè  volt  re  >  e  non_i» 
entrate  pù  in  fitnilirenefia .  Poi  licentiò 
anco  là  Regina,  facendola  accompagnare 
alle  Tue  danze  da  molti  Caualierì  » 

Così  G  partirono  quelle  pouerè  donne  tut¬ 
te  di  mala  voglia  ,  nè  mai  più  parlarono 
di  entrate  far  configliene  di  bai  lottare,  ef? 
fendo  elle  date  ballottatrper Tempre  dal 
Rè  ,  per  oper>$£rò  dell*aftuto  Bertoldo, 
al  quale  il  Rè  riuoko  ridendo  diffe . 

R.  Queftaè  data  vna  ìiellilfima  inuentùw 
ne,  &  è  riufeita  molto  bene  : 

B.  Ben  vada  la  capra  zoppa,  tinche  nel  Lu¬ 
po  ella  s’intoppa . 

R.  Pecche  dici  tù  quedo  * 

B.  Perche  donna,  acqua,  e  foeo,per  tutto  ti 
fan  dar  loco . 

R.  Chi  hi  il  leder  nell’ortica  ,  fpeffe  volte 
gli  formica  * 

B,  Chi  fputa  contro  il  vento  ,  fi  fputanel 

modaccio*  .■ 

Chi 


~  ?" 
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lt«  Chi  pifcia  Cotto  la  neuc  >  (otti  è  che  (ì 
difcopra.  ’ 

J5.  Chi  latta  il  capo  all’Anno  %  perde  la  li- 
foia,  e*l  Capone. 

R.  Parli  forh  così  per  mè? 

B.  Per  tè  parlo  appunto,  e  no»  per  altri. 
R.  Di  che  eofa  puoi  tà  dolerti  di  mè  ? 

B.  Dt  che  pofs*i©  lodarmi  ?  •(«*»•  ? 

R.  Brtnmf-ro  che  eofa  ti  Centi  aggravato  da 

A,  t o  tturo  flato  coadiutore  in  eofa  di  tanta 
importanza  ,  e  tù  in  cambio  d’aflìcurar- 
mi  della  èita,  mi  dai  la  Uwrl* 

R.Io  nòli  fono  tanto  ingrato,  eh’io  non  co# 
nófca  *  tuoi  meriti#'  •  s  v., 

B.  Conofeerli  è  poco,  il  tutto  è  il  ricotto- 

fcerli  . b  .  -i  ■  ' . 

R»  Taci,  th’io  ti  voglio  r-imutierate  Itiguì- 
fàjthe  cà  Aia  fempre  à  piè  pari  k  * 

£.  Anco  quelli  che, fono  appiccati  .Hanno  i 
•  ■  piè  pari .  ,  »  '  ' '5 •  s  1  %  .  ; 

R .  Tù  interpreti  ogni  eofa  alla  rou  erfcia, 

£,  Chi  dice, malel’indouina quafi  fcmpte  « 
R.  Tù  dici  male,  etfai  male  ancor  al  »  ; 

JB.  Che  maleTaccio  io  nella  tua  Corte: 

JU  Tùnó  hai  punto«fieiuilri,nè  di  creazaV 
£.  Che  importa  à  tè  s’To.fon  ben  creato,  ò 
fcoftumato  ? 

R.  M*i m porla  afiai,  perche  troppo  villane» 
«fcamente  ti  porti  meco  •  . 

B.  La  eaufa  ?  .  , 

R.  Perche  quando  tù  vieni  alla  prefenza#^ 
mia,  mai  qonti  catti  il  cappello,  c  notu 
t’inchini. 

•  B*  I*huo- 

— 
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®.  L’huorao  non  fidane  incfcipare.|ll*altt*.. 

R.^Secondo  le  qùàfità  degli  fiùomirif fi  de¬ 
ttone  vfar  le  creanze  ,  e  riuerenze . 

B.  Tutti  fumo  di  terra  ,  tù  di  terra ,  io  di 
terra  ,  e  tutti  torniremo  in  terra,  e  pero 
la  terra  non  deue  inchinarli  alla  terra. 

R*  Tù  dici  il  vero, che  tutti  fiamo  di  terra; 
mi  la  differenza,  qual’è  fri  te,  e  me,  non 
è  altro,  le  non,  che  fi  come  d’vn’iftefla-. 
terra  fi  fanno  varij  vali,  parte,  che  in  «il» 
fi  tengono  liquori  pretiofi  »  &  odoriferi; 
&  altri ,  che  fcruono  ad  eferciti)  vili ,  e 
negletti:  così  io  fono  vno  di  quelli,  che^. 
rinchiudono  in  fe  balfami ,  nardi,  &  a  tri 
liquori  pretiofi:  e  tù  vno  di  quelli ,  ne  1 
quali  fi  orina ,  e  vi  fi  fi  peggio  ancora,  e 
pur  tutti  fon  fabricati  di  vn  iftefla  mate¬ 
ria,  e  di  vn*iftefsa  terra. 

B*  Quello  non  ti  nego:  mi  ben  dico,  thCj» 
tanto  è  fragile  l’vno,  quanto  l’altro  ;  c-a 
quando  ambi  fon  rotti,  i  pezzi  fi  gettano 
per  la  ftrada  ,  e  dall’vno  all’altro  non  fi 
fi  differenza  alcuna . 

R.  Horsù,  fia  come  fi  voglia ,  io  voglio  che 
tù  t’inchini  à  me  , 

B.  Io  non  poffo  far  quello, habbi  patienza. 

R.  Perche  non  puoi  ?  '  .  .  .. 

B.  Perche  io  hò  mangiato  delle  perticherà 
falice  ,  e  dubitò  di  fcauezzarle  nelpic- 

R*  Ah  villano  trillo ,  io  voglio  al  tuo  di- 
fpctto  a  che  tù  t’inchini  come  tu  tot- 

?7300W 
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,,  ni  all*  prefenza  mia .  v 
8»  Cgnicófa  può  e  fieri  »*fli/!duru  gran  fa¬ 
tica*  citati»» 

R.  Domattina  fi  vedrà  Teffetto  ;  và  pur  ì 
cafa  per  quella  fera  • 


Il  Ri  fd  abbaffar  l'vfcio  della  fua  came¬ 
ra)  acciò  Bertoldo  debba  incbinarjì 
nell* entrar  dentro, 

P  Articoli  Bertoldo ,  il  Rè  fe^  abbaflare 
l’vicio  della  fua  camera  tanto,  che  chi 
volta  entrar  dentro,  bifognaua  per  forza 
inchinarli  col  capo  j  e  ciò  fece  acciòche 
Bertoldo  alla  tornata)  ch’ei  faceua ,fi  cio- 
nefle  inchinare  nell’entrare,  e  così  veniffe 
i  farli  riuerenze  al  fuodifpetto.  Però 
Haua  afpetcando  il  giorno  per  vedere  co» 
me  fuccedeua  la  cofa  • 


ftì  Bertoldo  per  qon  incbinarjì 
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LA  mattina  fatturo  Bertoldo  tornò  alla 
Cotte ,  com’era  fuo  folito  5  e  veduto 
Pvfcio  abballato  in  quella  maniera, pen¬ 
sò  fubito  alla  malitia  ,  e  conobbe  ch’il 
Rè  haueua  fatto  far  quello  (blamente  , 
perche  elfo  nelJ’rtitrare  à  lui  fele  kichi- 
nafle;  onde  in  cambio  di  chinare  il  capo, 
&  abballarlo  neli’entrar  dentro,  voltò  la 
fchiena,  &  entrò  all’indietro,  calche  in_* 
cambio  di  far  riuerenza  al  Rè ,  gli  voltò 
il  federe ,  e  l’honorò  con  le  natiche.  All* 
bora  il  Rè  conobbe,  che  collui  era  attuto 
(opra  tutti  gli  altri  alluri,  &  hebbe  à  go¬ 
do  fimil  pfaceuolezzas  pur  moilrando  di 
efser  alquanto  alterato,  difse 
R.  Chi  t’hi  infegn^to,  villan  ribaldo, d’en¬ 
trare  nelle  camere  in  queda  foggia  ? 

B.  Il  Gambaro. 

R.  Perche  il  Gambaro  ?Tùhai  hauuto  vn 
buon  pedante  certo  * 

fattola  del  Gambaro  ,  e  della  Gran- 
cella  narrata  da  Bertoldo  • 

TV  deui  fapere,  che  mio  padre  haueua 
inlìn’à  dieci  figliuoli ,  &  era  pouero , 
com*  anco  fon’  io ,  e  perche  fpefle  vo^e 
non  v*era  pane  da  cena  ,  egli  in  cambio 
di  cibarci,  e  mandarci  pafeiuri  à  ietto,  ci 
(bietta  contare  qualche  fauola  à  buon_» 
conto»  per  farci  addormentare  »  e  cosi  la 
f^cuano  pattare  fin*  alla  mattila  i^pnde 
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fri  l’altre,  che  gli  vdij  raccontare, quella 
mi  reftò  nella  mcnte$  e  fe  tù  hai  patienza. 
di  darmi  vn  poco  d’vdienza ,  vdirai  cofa, 
che  non  ti  difpiaceri  ,  e  torna  appunto  al 
proposto  noftro  • 

R.  Di  pur  sù  ,  che  ciò  mi  farà  di  fommo 
piacere  * 

£•  Dicèua  mio  padre,  che  quando  le  beflie 
parlauano  ,  e  che  le  Ciuette  cacauano  i 
mantelli,  che*!  Gambaro,  e  la  Grancella, 
amici  cari /finii  ,  fi  difpofero  d’  andare 
per  il  Mondo  à  vedere  come  fi  viueua  ne¬ 
gli  altrui  paefi  ;  &  il  Gambaro  all’hora 
caminaua  all’innanzi  come  fà  l’altro  be- 
fliame  5  e  fimilmente  la  Grancella  non^* 
andaua  per  trauerfo  ,  come  fi  al  prefen- 
te»  Hora  eoiloro  partici  dalle  patèrne  ca- 
(e,andorno  molto  tempo  girando  il  Mon¬ 
do,  e  fumo  nel  regno  delle  Cauallette,e 
ppi  pacarono  sù  quello  delle  Lucertc, 
che  confina  con  quello  del  Rè  de’  Parpa¬ 
glioni  ;  e  così  circondandogran  parte 
della  terra,  Viddero  varij  riti,  e  varij  co- 
fiumi  tra  quelle  beftiole  :  ai  fine  capita¬ 
rono  nel  paefe  de’  Schirattoli ,  &  era  fe¬ 
ra  ;  e  perche  fri  li  Schirattoliye  le  Don¬ 
nole  era  grandifiìma  guerra  9  per  efser 
confinanti  infieme,  e  per  vna  noua  fofpi- 
tione  di  tradimento  fi  ftaua  in  armi  dall* 
vna,  e  l’altra  parte  ;  arriuati  quelli  due 
campioni  in  fimil  luogo  ,  furono  dalle 
guardie  feopertij  e  tolti  per  due  fpie,fu- 
oitOf  prefij  c  legati  3  furono  condotti  in¬ 
nanzi 
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turni  al  loro  Capitano  >  il  quale  fattoli 
efaminare  minutamente  ,non  trouòin** 
efli  altro  ,  fe  non  chedefiderofi  di  vede* 
il  Mondo ,  erano  giunti  in  quelle  parti,  e 
che  come  foraftieri  non  erano  informati 
di  cofa  alcuna  ,  e  che  branÉftiano  d’hauer 
la  liberti,  e  tornarfcne  alle  patrie  lorojò 
pure  fe  voleuano  tenerli  per  foldati  »  U 
dafsero  il  foldo  come  ì  gli  altri  >,  ch’efli 
l’haurebbono  feruito  fedeliffimamente  in 
quella  guerra.  Intefo  ciò  il  Capitano, Cu¬ 
bito  li  fece  slegare  5  e  parendoli  efser  be* 
Rie  di  fattioni ,  per  bauer  tanti  piedi ,  e 
stante  braccia ,  raccertò,  e  Cubito  gli  fece 
pafsar  la  banca.  Hora  auue»ne,che  efsen- 
do  mandato  il  Gambato  à  (piare  quello 
che  fi  facea  nel  campo  nemico,come  quel* 
lo  ch’era  nuouo  personaggio  in  quel  pae- 
fe,  e  che  caminaua  con  grandiffimo  filen- 
eio ,  e  fpefso  fi  copri ua  tutto  Cotto  la  co¬ 
da  *  e  non  farebbe  conosciuto  così  facil- 
mentejcfso  andò  animofamente  nel  cam¬ 
po  nemico  ,  e  trouando  le  guardie ,  che 
dormiuano,  pafsò  auanti,  &  andò  fino  al 
padiglione  del  Donnolotto.penfando  eh* 
iui  ancora  fi  dormifstjma  il  meCchino  vi 
hebbe  mala  fortuna,  perche  iui  fe  ne  fta- 
uano  fuegliati ,  e  giocauano  à  mafsa  ,  e 
toppa ,  onde  nel  porre  ,  ch*ei  fece  il  capo 
dentro ,  fubito  fù  vifto  da  vn  di  quei  fol¬ 
dati  a  il  quale  cheto  fi  leuò  da  giocare  , 
che’l  pouero  Gambaro  non  fe  n*auuidde, 
e  prefo  vn  ftanghetto  ,  gli  tirò  così  fatto 
C  3  col- 
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colpo  lui  capo ,  che  lo  (tordi  di  maniera» 
ch’ei  parta  morroje  s'egli  non  fi  fuffe  tro- 
uatoìdofso  le  (ne  (olire  armi ,  il  ceruel- 
logli  andana  i  fpafso.  Colui, che  lo  per- 
colse,  hon  fapendo,  ch*eì  fufse  vna  fpia, 
ma  credendoli,  che  quiui  fufse  capitato 
scafo, non  hauendo  moftaccio  àpropofi- 
to  da  fpia  ,  e  credendolo  morto,  lo  prefe 
per  le  com2» e  gettollo  in  vn  fofso,e  len¬ 
za  altro  fofperto  tornò  d  giacere.  Hora  * 
ritornato  il  mifero  in  fe  ftefso,  e  non  po¬ 
tendo  i  pena  leuare  il  capo  per  la  gran  j 
percofsarlceuuta,  giurò  di  mai  più  non 
voler  entrare  con  il  capo  innanzi  In  luogo 
alcuno, mi  caulinare  con  la  coda, acciò  fe 
più  gli  veniua  dato  delle  bufse  ,  che  più 
colto  gli  fufse  dato  sù  la  fchiena,  che  sù  la 
celta;  e  così  ritornato  al  campo,  fece  la^r 
xeladone  di  quanto  gli  era  intcruenuto,e 
come  le  guardie  dormiuano  ,  mi  che  nel 
padiglione  fi  vegliati»  j  onde  il  Capitano 
fece  armare  quietamente  le  febbre, &  an¬ 
dò  ad  afsaJire  il  nemico ,  e  prefe  il  padi¬ 
glione  ,  &  vccife  tutti  quei,  che  vi  erano 
dentro,  e  fecero  le  vendette  del  tallona¬ 
to  GambarOjil  quale  per  non  giunger  più 
à  fimil  pafsojdifsealla  GranceÌJa;  Andia¬ 
mocene,  perche  7a  guerra  non  fi  per  noi. 
Mi  come  fuggiremo  (  difs»  Ja  GrancelIaV 
che  non  fiano  vedutele  nofìre  pedate  ) 
Tu  cambierai  per  trauérfo  (difse  il  Gam¬ 
mato,)  &  io  alI’indietro,e  così  ci  torremo 
di  fotto.  Piacque  tal  propoltaalla  Gran- 

cel- 
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ce]]a>  e  Cubito  fi  leuò  in  punta  di  piedi)* 
gentilmente  cominciò  à  caminare  di  ga* 
Ione, e  con  tanta  preftezza, che*!  Gamba* 
io  à  pena  poteua  tenerli  dietro  $  e  co si 
partirono  dal  campo, e  mai  non  poterò  co* 
loro  fapere  doUe  fufsero  andati  >  per  il 
flraiuagance  caminar  che  faceano  ;  e  così 
giunfero  alle  cafe  loro  ,  e  per  i  pericoli , 
ne’  quali  erano  flati,  lafsorono  ^er  tefta- 
mento,che  tutti  i  difendenti  loro  douef- 
fero  per  l’auucnire  caminar  Tempre  come 
haueuano  fatto  effi  nei  tornar  alle  cafe 
loro:  e  fin’ad  horafi  vede^the’l  Gambaro 
ramina  all’indietro  ,  e  la  Grancella  per 
fianco;  e  perche  il  Gambaro  hebbe  quella 
bacchetta  fui  capo  nel  cacciarli  nel  padi¬ 
glione)^  melo  fon  Tempre  tenuto  à  mes¬ 
te;  e  per  quello  nel  cacciarmi  nella  tua_* 
camera  fon’entrato  alla  rouerfeia  , per¬ 
che  meglio  è  ,  che*!  federe  lìa  percofso, 
che  il  capo .  Hor  che  ne  dici}  non  è  bel; 
la  quella  fauola  ? 

R,  Sì  certo ,  e  fei  fiato  vn  grand’huomo* 
Hor  vattene  d  cafa ,  e  torna  domani  da.* 
me ,  e  fà  ch'io  ti  vegga  •  e  non  ti  vegga,  e 
portami  l’horto,  la  fialJa,  e’J  molino. 

B.  Indouinalatù  Grillo  5  horsù  io  vado,  e 
m’ingegnarò  di  far  quel  ch’io  faprò. 

A  flutto,  di  Bertoldo  per  comparir  in¬ 
nanzi  al  Rè  nel  modo  fopradetto • 

IL  giorno  frguente  Bertoldo  fece  far  viti* 
torta  à  Tua  madre  di  bietola  ben’vnttu» 
C  4  con 
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Clic  cofa  vuol  dir  quel  crinelle ,  che  ti»  hai 
dinanzi  alvifo? 

B.  Non  mi  commette fli  tù,  ch*io  tornali!  i 
te  in  modo  t^Ie,  che  tu  mi  vedere  non 
mi vedefli  ? 

Ri  Così  commili . 

B.  Eccomi  dunque  dopò  i  buchi  di  quello 
«niello ,  doue  tù’mi  puoi  vedere,  e  non 
vedere  . 

R.  Tù  fei  vn  erand’huomoingégnofo  :  mi 
dou’c  l’orto  >  la  ftallaj  &  il  molino ,  che 
ti  dilli  che  tù  mi  portali!  ? 

B.  Ecco  qui  quella  torta,nella  quale  vi  fo¬ 
no  infufe  tutte  tré  le  dette  cofe  »  cioè  la 

òic- 
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con  botiro,cafcio>«  ricotta  in  abbondane 
poi  prefo  vn  eriuelJo,fe  lo  pofe  innan_ 
fei ,  e  così  con  efso.,  e  con  la»  torta  tota 
dal  Rè,  il  quale  vedendolo  comparire  in^ 
quella  guifa,  ridendo,  difse . 
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bietola, la  quale  dinota  I’horto;  il  cafcio, 
il  butiro,  e  la  ricotta ,  che  lignifica  la—, 
Ralla  5  e  la  farina  >  ch’altro  non  vuol  di- 
moftrare  ,  che  il  molino  • 

R.  Io  non  hd  mai  veduto,  nè  praticato  il 
più  viuo  intelletto  del  tuo;  però  feruiti 
della  mia  Corte  in  ogni  tua  occorrenza* 

(  Piaceuolezza  di  Bertoldo  • 

À  Quelle  parole  Bertoldo  fcoftatofi  al¬ 
quanto  dal  Rè, e  ritiratoli  nella  Cor¬ 
te,  fi  calò  le  brache  ,  moftrando  di  voler 
fare  vn  Fuo  feroitio  corporale  i  laonde 
veduto  il  Rè  tal’atto,  gridando  difse  . 

R.  Che  cofa  vuoi  tu  fare  manigoldo  ? 

B.  Non  dici  tù  che  mi  ferua  della  tua-j» 
Corte  in  ogni  occorrenza  ? 

R.  Io  I’hò  detto;  mi  che  atto  è  quello  ? 

£*  Io  me  ne  voglio  feruir  dunque  a  (cari¬ 
care  il  corpo,  il  quale  tanto  m’aggraua* 

ch’io  non  polso  più  tenerlo .  _ 

AlHiora  vno  di  quelli  della  guardia  del  Re  ' 
alzò  vn  battone,  e  volle  percuoterlo, di¬ 
cendogli:  brutto  poltrone,  và  alla  ftalla, 
doue  vanno  i  pari  tuoi  afini ,  e  non  fare 
quefl’infolenza  dinanzi  al  Rè  ,  le  non_i» 
vuoi,  che  io  t’afsaggile  cotte  con  quello 
legno .  A  cui  Bertoldo  riuolto  difse  : 

Vi  deliro, fratéllo.nè  voler  fare  il  fuflScien- 
te  ;  perche  le  mofche  ,  che  volano  su  la 
tetta  i  i  tignofi, vanno  sù  la  menfa  regale 
ancora ,  e  cacano  nella  propria  fcodella 
del  Rè,  e  pur  efso  mangia  di  quella  me¬ 
setti;*  ;  io  dunque  non  potrò  farei  miei 
-  *  -  €  f  fez* 


s  8  .  ASTVTIfi 

feruigij  in  terra  »  che  è  cofa  necefsaria  ? 
tanto  più  che  il  Rè  hi  detto,  che  mi  Ter¬ 
na  delia  Tua  Corte  in  ogni  mio  bi fogno? 
E  qual  maggior  bifogno  da  Ter  U  ir  me  nè 
poteua  venirmi)  chein  quello  fatto  ? 

Iatcfe  il  Rè  la  metafora  di  Bertoldo  ,  e  6 
cauò  di  dito  un  ricco,  e  prctiofo  anello, 
e  uolto  i  lui  dille. 

R.  Piglia  quello  mio  anello, ch*/o  te  lo  do¬ 
no  j  e  tù ,  «foriero ,  vi  porta  qui  mille 
feudi ,  ch’io  glie  ne  voglio  fare  vn  pre- 
fentc;  0 

B.  Io  non  vò,  che  tù  m’interrompa  il  loft- 
no..  " 

R.  Perche  interrompere  il  Tonno  ? 

B.  Perche  quando  io  hauefiì  quell’anello^ 
e  tanti  danari ,  io  non  ripofarei  mai)  mi 
mi  andarei  lambiccando  il  ceruéllo  di 
contintto,né  mai  più  potrei  rrouar  pace, 
nè  quiete;  e  poi  fì  dice  :  Chi  l’altrui 
prende^  fe  ftefso  vende  •  Natura  mi  fece 
libero,  e  libero  voglio  conferuarmi  • 

R.  Che  cofa  pofs’io  dunque  fare  per  grati* 
ficarei  ? 

B.  Afsai  paga  chi  conofce  il  beneficio  i 

R.  Non  bafia  il  conofcerlo  folo ,  mi  ric©2 
nofcérlo  anche  con  qualche  gratitudine. 

B.  Il  buon*  animo  è  compito  pagamenro 
all’huomo  modello  • 

R.  Non  deue  il  maggiore  cedere  al  mino* 
re  di  cortefia . 

B.  Non  deue  il  minore  accettar  cofa  •  che 
£a  maggiore  del  fuo  merito  . 
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Ls  Regina  manda  'di  nuouo  à  chieder 
Bertoldo  al  Rè  • 

MEntrc  eflì  andauano  così  ragionane 
do  inficine  ,  giunfe  vn'aitro  mefso 
da  parte  dalia  Regina  con  vna  lettera, la 
quale  conteneua  ,  che  il  Rè  li  tnandafse 
Bertoldo  pet  ogni  modo  >  che  {entendou 
ella  vn  poco  indifptffta,  voleua  pafsare  il 
tempo  con  le  piaceuolezze  di  Iui;mà  cii 
era  il  contrario,  anzi  ch*elfa  hauea  fatto 
pen fiero  di  farlo  Ieuare  di  vica,hauendo 
intefo,  che  per  opera  fua  quelle  madro- 
ne  haueuano  riceuu'to  quell’affronto  dal 
Rè,  pet  lo  quale  erano  in  tanta  rabbia  » 
che  fe  Phaucfsero  potato  hauerè  nelle 
mani ,  l’haueriano  lapidato  .  Il  Rè  letta 
la  lecceta,  preftando  fede  alle  parole  del» 
la  Regina,  volto  è  Bertoldo  di  fse . 

La  Regina  di  nuouo  mi  t’hà  mandato  à  di¬ 
mandare,  e  dice  ch’efsendo  alquanto  in* 
difpofta  ,  vorrebbe  che  tù  l’andaflì  vru 
poco  à  trattenete  ,  e  fargli  pafsar  l*hu- 
more  con  le  tue  piaceuolezzc . 

B.  Anco  la  volpe  fi  finge  alle  volte  efacre 
inferma  per  trapolare  i  pollaftri . 

R.  A  che  propofito  dici  quefto  ?  ^ 

B.  Perche  nè  tigre,  nè  femina  fù  mai  fiehìa 
vendetta . 

R.  Leggi  qui,  fe  tà  fai  leggere  • 

B.  La  pratica  mi  ferue  per  libro* 

R.  Sdegno  di  donna  nobile  prefto  paisà. 

B.  E’ bragie  coperte  tengono  vn  pezzo  cal¬ 
da  la-cenere» 

C  é  B.  No® 
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R.  Non  odi  tù  le  buone  parole  «  ch’ella  ri 
manda  à  dire  ? 

B.  Bnone  parole,  e  trilli  fatti  ingannano  i 
fauij  »  e  li  matti . 

R.  Horsù  chi  hi  d’andar  rada  r  che  acqua 
non  è  fpada . 

B.  Chi  vna  volta  è  feottato  dalla  meneltra 
calda>  follìa  su  la  fredda  - 
R.  Da  Corfaro  à  corfaro  non  vi  fi  perde 
altro  che  i  barili  vecchi . 

B.  Vnarofa  penfa  il  ghiotto,  e  l'altra  il  ta- 
uernaro  •  . 

R.  Per  far  feruitio  mai  non  fi  perde» 
B.Seruitio  co  danno,Dio  ci  dia  il  mal’anno» 
R.  Non  hauer  paura  di  nulla  nella  raia^» 
Corfe  i. 

B.  Meglio  è  efser  vccello  di  campagna.*, 
che  ai  gabbia . 

R.  Horsù,  non  ti  far  bramar  pià,rd  via, per* 
-che  cofa  canto  pregata  poco  poi  è  grata, 
B.  Trillo  colui,  che  dà  elempio  altrui, 

R.  Chi  ftà  più,  vorrebbe  ftar  più . 

B.  Chi  fpinge  la  naue  in  mare  Uà  sù  la  riua» 
R»  Horsù  và  doue  ti  mando,e  non  temere» 
B.  Quando  il  Bue  và  alla  mazza,  fuda  di¬ 
nanzi,  e  di  dietro  • 

R.  Fà  vn’animo  di  leone ,  e  và  via  ardita¬ 
mente  . 

B.  Non  può  far  animo  di  Leoneschi  hi  11 

cor  di  pecora. 

R.  Và  via  ficuramente,  che  la  Regina  noi» 
hi  più  odio  ceco  ,  Olà  lì  f  palma  quella 
burla-in  rifo» 


DI  SERTOLDGK  *ì 
13,  Rifo  di  Signore  ,  fereno  di  verno  >capC 
pello  di  macco  »  trocco  di  mula  vecchia  » 
fanno  vna  primiera  di  pochi  pumi» 

R.  Non  ci  far  più  afpeccare ,  perche  ogni 
tardanza  è  poi  noiofa  . 

B.Horsù  io  vadojpoiche  tù  me  Io  comandi? 
vada  come  fi  vuole  5  io  ogni  modo  ò  pec 
l’vfcio,  ò  per  la  porca  bifogna  entraruì» 

Bertoldo  con  vn  a  a  fi  atta  fi  ripara  étti 
primo  empito  della  Regina  % 


*">  Osi  Bercoldo  s’ipuiò  per  andar  dalla 
Regina;  &  hauendo  incefo  come  ella 
haueua  commefso  à  i  Tuoi  Cagnactieri  » 
che  fubico  ch’egli  giungeua  nellafua_* 
Coree  j  elfi  gli  Jafciafsero  andar  cucci  i 
cani  Intorno,  acciò  da  quelli  fufse  cru¬ 
delmente  frecciato  (tanto  era incrude¬ 
lita  ver  foJui)  ael  ptfsar  ch'r^Ji  fece  per 

•  piaz- 
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piazza, vidde  per  buona  force  vn  villano^ 
il  quale  baueua  vna  lepre  viua  ,  e  coro- 
proda ,  e  fe  la  (nife  fotto  il  mantello» e 
quando  fù  giunco  nella  Corte,  gli  furono 
]afciati  ture*  i  cani,  li  quali  veniuano 
verfo  di» lui  correndo  ,  quali  come  affa¬ 
mati  ,  e  l'haueriano  morto ,  e  tracciato 
con  i  fieri  denti;  mi  elfo  vedendo  il  gran 
pericolo,  nel  quale  fi  trouaua ,  fubito  la¬ 
ido  andare  la  lepre,  la  quale  non  sì  collo 
fà  veduta  darli  cani  che  lafciorno  di 
morder  bertoldo ,  e  fi  pofero  à  correr 
dietro  Uh  lepre,- fi  comi?  £ti>r  natili  a.  i 
cale  ch’efio  redò  faluo,  &  illcfo  da  i  cru¬ 
deli  morii  di  quei  fieri  cani ,  e  così  fi  ri- 
dufle  innanzi  alla  Regina»  la  quale  tutta 
ammirata»credendo!o  morto  da  quei  ca- 
nijtutta  piena  difdegno,  &  ira, gli  diffe» 
R.  Tù  fei  qui,  brutto  alfalfino  > 

B.  Così  non  ci  fuflì,  come  ci  fono . 

R*  Come  fei  fcampaco dai  denti  delti  miei 
fieri  cani? 

B.  La  natura  hd  prouiiìo  all’accidente . 
/9L.  La  moglie  "del  lidi  a jon  ride  femprc*  , 
Chi  vi  al  molino  bifogna  che  s’infarini* 
R.  Chi  hi  le  prime>  ndnvàfenza* 

*B.  A  chi  tocca  ,  Iena  . 

R*  A  te  toccarà>quefta  volta. 

!B.  Non  vien  ingannto  fe  non  chili  fida. 
R»  Promettere,  e  non  dare,  vien  per;  matto 
contentare ..."  •  *  .  jit  ; 

B<  Chi  manco j)ò,  paga  il  bè» 

R«  Chi  non  li  gioca,  mal  li  fpende  • 

B.  A  chi 
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S.  A  chi  la  vi  bene  per  fauio  . 

R»  Andar  beftia,e  tornar  bettia  è  tutt’vno* 
B.  Non  bifognaua  entrar cijdiffe  la  volpai 
al  lupo. 

R.  Pur  ci  fei  venuto  tu ,  che  fai  I*  attuto  * 
e’1  malitiofo  • 

B»  Patienza»  ditte  il  Lupo  alJ’Afmo  $  tal 
vi  i  nozze,  che  non  vi  à  tauola . 

R*  Ogni  tempo  viene ,  chi  può  afpettarW 
B*  Ventura  pur»  che  poco  fenno  batta. 

R»  Dietro  al  tuono  fuol  venir  la  tempetta* 
B.  Il  pefee  grotto  mangia  il  piccolo* 

R.  Ogni  gallo  non  conofce  faua  • 

B.  Ogttt  ferpe  hi  il  veleno  nella  coda;  mi 
la  donna  irata  lo  tiene  per  tutta  la  vita* 
R.  Tù  non  camperai  quella  volta  per  cer- 
to  ,  vfa  pure  quanta  malitia  tù  vuoi ,  e 
fai ,  ch’io  non  voglio  che  ti  vanti  di  far, 
ftratagemme  contra  le  donne. 

Chi  non  vi  i  vna  fontana, Vi  all’altra^ 
e  chi  vi  più  preftojinganna  il  compagno: 
però  sbrigami  in  vn  tratto  j  in  ogni  mo¬ 
do  ,  come  ditte  la  volpe  al  villano,  fe  noi 
campammo  mil  Tanni ,  non  ci  guardare- 
ino  mai  di  buon'occhio  *  ne  fari  bugn  j. 
flomaco  fri  di  noi  « 

Relitta  fi  métter  Bemld§  i»  0» 
facce* 

f  A  IThora  la  Regina  tutt*  arditi  Io  fttif 
pigliare ,  e  legar  ftretto  5  poi  lo  feci 
condurre  in  vna  camcjg  ap preso  *  quel; 


A  ATTVT'B  , 

]a>  doue  ella  dormiua  ••  e  perche  ena  non 
fi  tidaua,che  effo  notila  fcampafle»  come 
luueua  fatto  altre  volte  con  le  fueaftu- 
tiè ,  lo  fece  metter  in  vnTacco»e  vi  phfe 
per  guardia  vno  Sbirro»  il  quale  Io  guar- 
dàffe  fioó  alla  mattina,  con  animo  pòi  di 
mandarlo  à  gettare  in  vn  fiume,  ò  fargli 
altra  cofa  ,  ch’egli  non  potette  farli  piu 
burle;  e  così  il  mifero  Bertoldo  reftò  fer¬ 
rato  nel  Tacco,  nè  mai  hebbe  timor  delia 
morte,  fe  non  quella  volta:  pure  fi  pensò 
vna  nuoua  aflutia  per  yfcir  dal  facco,è  li 
riufcì  mirabilmente,  e  fù  quella. 

% 

'Aftutia  nobilijjtma  di  Bertoldo  per 
vf tir  fuori  del  facto» 


REflò  dunque  il  pouero  Bertoldo  fer¬ 
rato  nel  lacco  con  la  guardia  di  quel 
Sbirro$&  hauendofiinxaginato  vnanuo- 
ìua  aftutia  »  moftrandòfi  di  parlare  fra  fe 
fteflb,  cominciò  querelandoli  à  dire  :  O 
fortuna  maledetta,  conVe  ti  pigli  tù  fpaf- 
fo  di  trauagliare  tanto  i  ricchi ,  quanto 
Jt  poaeri  I  ò  robba  iniqua,doue  m'hai  tù 
condotto  ?  meglio  farebbe  flato  per  me 
fe  il  padre  mio  m’  haueffe  lafciato  men¬ 
dico  ,  che  hora  io  non  farei  à  così  triflo 
paffo  giunto..  Che  cofa  hi  giouaco  à  me 
il  ve  Airmi  dì  quelli  rozzi, e  grotti  panni, 
per  moftrare  di  effer  pouero ,  fe  mi  han-» 
no  ftoperto  per  ricco,  come  io  fono  ?  on- 
de  quefli-tìranni  per  J’auiditi  delia  rob- 

k» 


—  ’  ....  - r 
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bamia  fi  vogliono  appatentarmeco;  mi 
vada  pur  come  fi  voglia ,  lo  non  confern 
tirò  mai  di  prenderla;  ch*io  fon’huomo 
contrafatto, e  sò  che  ella  no  farebbe  tut¬ 
ta  miajc  fe  la  Regina  vorrà  ch’io  la  pren¬ 
da  à  mio  difpetto, qualche  cofa  farà. 
t.o  Sbirro  fi  comincia  d  ingannar  fi  • 

ALl’hoxa  lo  Sbirro  vdendo  quefte  paro¬ 
le  ,  &  eflendo  curiofo  di  fapere  doue 
deriuaua  fimil  ragionamento  >  &  eflendo 
alquanto  cópaffioneuole  di  natura,diffe. 

S*  Che  ragionamento  è  quello  che  tu  fai.? 
perche  fei  tù  fiato  mefiò  in  quefto  Tacco» 
poueraccio  ? 

B.  Eh  fratello,  à  tè  non  importa  {aperta 
quelle  mie  miferiejperò  lafciami  lamen- 
tare,  e  tù  attendi  à  far  l’cfFitfo  tuo . 

S*Se  ben  faccio  lo  Sbirro,  per  quello  fon 
huomo  anch’io,  &  hòcompalfione  della 
calamità  de  i  compagni;  e  Te  io  non  po¬ 
trò  darti  aiuto  con  le  forze  mie  in  que¬ 
llo  trauaglio,  io  ti  darò  almeno  qualche 
confolatione di  parole.  __  .  .. 

B.  Poca  confolatione  puoi  darmi,petcne  u 
'  termine  è  breue  di  quanto  s*ha  da 
S.  Ti  vogliono  forfi  far  fruttare  ? 

B.  Peggio. 

S.  Dar  delle  fune  • 

B.  Peggio  . 

$•  Mandar  in  galera? 

B.  Peggio. 

S.  Impiccare,  òfquartaré* 

B.  Peggio  ancora , 


S.  Ah» 
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St  Abbruggtare  ? 

B.  Mille  volte  peggio . 

s'  q«#0d.iluoi<>  "  po,ro"° f"  P'SS'O  ii 

Mi  vogliono  dar  moglie. 

5.  E  quello  è  peggio  di  quelle  fei  òffe  ?  à 
che  fc':  J°  n,i  CFcdeuo,che  quello 
fuffe  vn  gran  fallidio;  hor  si  che  quella  è 
“ft  k  chitarra  « 

B'  No"  Pender  moglie  fia  pregio  di 
quello  eh  hai  detto,  mi  il  modo,che  vo. 
g  iono  tenere  in  darmela,  mi  dà  più  tra- 
uagho  ,  che  fe  mi  facclfero  tutte  quelle 
cole,  che  mi  hai  dette . 

chiaro  VOg,IOBO  effi  tenere  ?  parla 

<*v^rìfe?Uft#aIJt.r0  chc  té  ?  Pefche  B°n-» 

orrei  edere  vdito  da  qualcun’alcro,  che 
larei  poi  rouinato  adatto. 

S.  No  v'èaieri  che  impania  pur  iicurim&è. 
r  '  '  6r"i>  fhenoo  mi  facci  poi  la  fpia. 

'  it°"f  -)“«*«  .  che  io  non  hi 

ma,  fatto  timi  profeffione,  nè  mane» 
voglio  cominciar  adeffo . 

, rors*  io  soglio  fidar  di  td ,  perche 

e  ChC  hì>  mi  pari  g^ot’hu.mo) 

poi  vada  convella  fi  voglia  j  quel  che 
èeue  virare,  non  può  mancare  . 

'Ssis.1  ”arrare  " 

?pere  ’  cbe  troU3n<lomi 
*m*A°  d;  bjm  d«  fortuna,  mi  difforme, 
fìruofo  di  vita,  colmando  i  miei  po¬ 
deri 
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deri  co  vn  Genril'huomo,il  quale  hi  vna 
figliuola  belliilìma,  coflui  hauendo  ville 
le  ricchezze  mie, hi  péfato(benche  io  Ha 
villano^  brutto,  come  ti  dico  )  di  volee 
darmi  quella  foa  figliuola  per  moglie  ,  e 
più  volte  me  u’hi  fatto  parlare  ,  non  gii 
perche  gli  piaccia  il  mio  afpetto,mi  per 
la  gran  robba  ,  ch’io  mi  trouo  ,  che  iuu* 
quanto  della  vita  mia, non  credo, ch*ei  fè 
ne  curi  vn’aglio,anzi  credo.chemi 
rebbe  più  rollo  veder  sù  le  forche. 

S»  Tù  fei  dunque  ricco? 

B»  Ricchilfimo  d*  armenti,  di  greggi ,,  di 
pofleflìoni,  e  d’ogni  cofa  • 

S.  Quanto  puoi  tù  hauere  d’entrata  ? 

&•  Io  mi  ritrouo  hauere  vn*  anno  per  T  aj li¬ 
tro  fei  mila  feudi,  &  anco  più . 

S.  Cancaro,vi  fono  de  i  Marchefi,che  non 
hanno  tanto  •  E  queflp  Geptil’huomo  è 
ricco  lui  ?  S 

B.  Egli  fi  troua  ftar  affai  commodo, mi  ap* 
preffo  di  mi  egli  é  pouerifiìmo . 

Sé  Quanto  può  egli  hauere  d'entrata } 

B.  Da  mille  feudi  in  circa . 

Si  Egli  non  è  però  canto  pouero  come  t%  ' 
dici; è  poi  nobile  di  famiglia  ? 

B.  Nobililfimo. 

S.  Non  ti  vuole  egli  dar  nulla  in  dote  ? 

B.  Sì  vuole;  io  ti  .dirò  il  tutto, poiché  fiam* 
qui;  mi  non  poffo  parlar  in  quello Tacco, 
fe  tù  non  sleghi  la  bocca  tanto  ,  che  io. 
poffa  metter  fuori  la  tefta,che  poi  torne¬ 
rai  i  Terrario  come  hauerai  intefo  il  fat¬ 
to  Intieramente ,  f  »  Vo- 


6Ì  ASTATI  E 
*.  Volentieri  »  eccola  slegata  ,  ragiona  v/a 
allegramente  ;  ma  tù  hai  vn  brutto  mo- 
ilacriojfe  il  retto  corrifponde  al  vifo^e- 
lu  effere  vn  brutto  manigoldo. 

S.  Cauamì  del  tutto  fuori  del  facCo.ehe  m 
vedrai  la  mia  bella  perfona  • 

S.  Si  j  mi  bifogna  che  vi  torni  poi  denaro 
come  hai  finito  di  ragionare . 

Siamo  d’accordo  di  queftopió  dubitare. 

Lo  Sbirro  caua  Bertoldo  dal  facco. 

T  T  Orsù  vien  fuori,. 

V -V*  Eccomi ,  che  ti  pare  di  quella _j 
bella  vitina  ? 

^  £  fè>  c.he  f  J  fé*  vn  garbato  Caualiera  i 
può  far  il  Mondo  >  io  non  hò  mai  ve- 

dUj°  3 ,p«  brutM bcRu di « 5 t’hà  mai 
veduto  la  Spola? 

B.  Ella  nonni  hi  mai  vedutole  perche  ella 
non  mi  veda,  m’hanno  fatto  cacciar  inu» 

^Ìw°a  co*  e  ro8^ono  condurla  in»j 
quella  ftanaa,  e  fare  ch’io  la  fpofi  fenza 
lumej  e  quando  poi  l’hauerò  fpofata,  mi 
l copriranno  ,  e  bifogneri  ch’ella  fi  con* 
tenti  al  fuo  difperto,  che  così  è  ttabilito. 
’W  mc  ru,blto  fj»rà  dato  due  mila  doble  di 
Pagna} le  quali  gli  dona  la  Regina^acciò 
*on  .gli  f cappi  sì  buona  ventura  . 

Vna  buona  ventura  certo3  ò  che  bambi¬ 
no  granofo  da  tener  in  braccio  ;  ò  ròbba 
mai  nata  ,  quanti  poueri  huominl , 
donne  affoghi  tù  ?  Mira  di  grafia  coRui , 

che 
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che  pare  vn  mollro  iVernale,c  perche^,» 
hi  delle  facoltà ,  i  gentii’huomini  nobili 
hanno  di  grana  di  far  parentado  con, ,f 
luì  ?  Hor  ben  dice  il  prone rbior  che  la-  v 
robba  fi  Rare  il  rignofo  al  balcóne;  ime 
chè  fono  pouero  ,  e  che  gii  non  fon  mo- 
flruofo  come  quello  dianolo»  non  in  trai 
uerrebbe  iìmil  ventura  .  Mi  la  robba»* 
maluagia  è  caufa  di  quello  »  partenza* 

B»  Se  tù  fulfi  galaut’huomo»  io  ti  farei  ric¬ 
co  quella  notte .  J 

S.  In  che  maniera  vorrelli  farmi  ricco? 

B«  Io  fon  rifoluto  di  non  voler  collei  in.j 
modo  alcuno ,  perche  intendo  ch’ella  è 
bella  come  vn  Sole  ,  però  mi  vado  pen- 
fando  ch'ella  non  farebbe  tutta  mia»*  ; 
l’altra  poi  vedendomi  così  contrafatto  , 
mi  potrebbe  fotlì  dare  il  boccone»  e  far¬ 
mi  tirar  le  calze*  però  fe  tù  vuoi  entrare 
in  quello  lacco  in  mio  cambio  »  io  ri  ri- 
nunciarò  così  gran  ventura. 

S.  Qualche  bufalaccio  farebbe  tal  pazzia, 
che  come  mi  feopriffero  poi  ch’io  non»* 
fuffi  te ,  mi  faceffero  tirare  vn  guindo,  e 
farmi  fare  il  faltarello  del  groppo . 

B.  Non  dubitate  di  quello ,  perche  fobico 
che  ti  feopriranno ,  tù  che  fei  vn  giouine 
garbato,  non  diforme  come  me  ,  ella  ve* 
dendoti,  non  diri  altrimenti,  che  non  ci 
voglia  ;  c  quello  che  fari  fatto,  non  po¬ 
rri  più  tornare  indietro,  ebeccarai  via 
le  due  mila  doble,  &entraraiin  po Beffò 
«H  quella  robba ,  perche  ilpadre  è  vec¬ 
chie) 
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eli  io  {  C  poco  può  Ilare  ad  andate  à  far 
dell’erba  al  cauallo  del  Gonnella  «  fi  che 
tu  potrai  per  l’auuenire  viuere  honora- 
cauiente  j  fenza  efercitar  più  quello  tuo 
medierò  infame . 

S,  Tù  fai  molto  facile  la  cofa,  mi  io  nòiv*» 
voglio  pormi  i  quello  rifehio  »  entra  pur 
tu  nel  lacco . 

B.  Poueraccio,  che  tù  fei  ;  non  fai  tù,  che 
lì  dice  ,  che  all*  huomo  audace  gioua  il 
tentar  la  fortuna  ?  che  cofa  di  male  ti 
può  fuccederc  in  quello  negotio  ?  vuoi 
tù  >  che  il  padre  di  lei  ti  faccia  difpiace- 
re  come  tù  l’hauerai  fpofata  ?  vuoi  tù 
che  lei,  ch'e  tutta  modellai  dica,che  non 
ti  vuole  ?  vuoi  tù  >  che  la  Regina ,  la_*» 
qual’è  tanto  larga,  e  liberale)  non  voglia 
sborsare  i  danari  per  parer  auara  ?  tutti 
6  rimetteranno  à  quel  che  vuole  il  Cie¬ 
lo,  e  io  pafiarannofotto  fi!entio;e  tiì  an- 
darai  in  cafa  delia  (pola ,  e  con  ii  tempo 
farai  herede  dej  tutto ,  e  farai  honorato 
da  tutti  come  genti  l’huomo;  fappi,fappì 
conofcer  sì  gran  ventura:  penfa  che  ogni 
dì  non  fi  apprefentano  fimiii  occafioni* 
Sù  dunque  entra  nei  facco,  e  non  vi  pen- 
far  più  ,  perche  fe  vi  fuffe  qualche  peri* 
colo  per  tè,io  te  lo  direi,  che  fon  huomo 
fchietto ,  né  faprei  dir  vna  bugia  :  e  in¬ 
nanzi  che  fia  domani  horadi  definarC} 
^accorgerai  *’io  ti  voglie  bene  * 


J 
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l»  Sbirro  cafca  nella  rete. 

tr  ■ ■  .  •  m  , 

*T  g«k«an.en-' 

A  .? r*  ch'  “  *»•  tao  venir  vo. 

tJia  d  entrare  in  queft’im prefa.  I0  hò 

fempre  vdiro  dire,che  chi  non  s’arriCica? 
non  guadagna .  Chi  .J  che»!  Cieio  no£ 
habbi  preparato  per  me  quella  venturi? 

Bertoldo  fd  vifia  di  non  voler  più  de  le 
Sbirro  entri  nel  facco  ,  per  far¬ 
gliene  venir  più  voglia . 

JO  non  ti  vò  dir  tante  chiacchiare.  • 
colui, che  non  conofce  la  fortuna  qufn  * 
dagli  viene  in  mano,  la  vi  poi  cercando 
indarno.  Sei  Cie/o  vuoi  farti  quello  do- 
«lo^perche  Io  vuoirecufare  l  mi  io  sòte- 
“**  CfhC  ì  Conotcem  Ja  mia  /inceriti  , 

non  fareftì  «aterepulfe.Hors^frateilo! 
fa  quello  che  ti  pare:  io  non  voglio  più 
fiarmi  a  faticare  in  far  tanti  prologhi  • 
ecco  eh  io  entro  nel  facce,  vieni  purfer* 
«;  .o  non  ti  dirci  più  noli,  j£r 
l’oro  del  mondo  •  r  co 

«  Fermati  ancora  vn  poco,  che  vi  è  beiu, 
n  S2.**«P®  da  entrami  dentro. 

B.Chi  ha  tempo,non  affetti  reropo.ro  veg¬ 
go  ,  che  non  fai  conofcere  la  tua  ventui 

nani  il'?  000  r0*L°  pi*  ftare ad  mrro- 
«arti  li  capo ,  perche  pazze  é  colui,  che  * 

vuol  far  del  bene  altrui  à  (up  difperto. 

io  * 
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■fp  sbirro  fi  rtfolue  entrare  nel  factoi 


HOrsù  io  conofco  veramente  ,  che^à 
quelle  tue  parole  vengono  da  vìi* 
puro  zelo  di  amore  ,  che  tu  mi  porti ,  e 
veggio  »  che  tù  ti  fcommodi  molto  per 
sne;però  io  non  voglio  abufare  lìmi]  còr- 
tefia,  eccomi  rifoluto  per  entrar  nel  fac- 
co,  e  far  quel  tanto  che  tà  hai  detto, per¬ 
che  quando  hauerò  fpofata  coftei ,  biso¬ 
gnerà  ben  poi  che  ella  Zìa  mia, e  che  tut¬ 
ti  habbino  patienza  à  lor  difpetro. 

B.  Horsò,  vien  pur  à  ferrar  il  fa^co,  ch’io 
entro  dentro. 

S.  Afpetta ,  non  entrare)  perche  io  fon  ri- 
foluto  d’entrarui . 

£.  Io  non  voglio  più  farnealtrojvienpurj 
-  lega  la  bocca  alfacco. 

SDÌ  gratia, car  fratello, non  mi  vietar  (ìroil 
visura*  <h’*o  te  la  cinedo  per  elemofina* 

B.  poM  - 
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8.  Horsù  non  voglio  mancate  di  farti  que¬ 
lla  carici  ì  fe  bene  m’hai  fatto  alterare.* 
alquanto  :  entra  dunque  dentro  ,  e  non-» 
flar’i  parlar  piò  »  mi  afpetta  quello  »  che 
hi  da  venire ,  che  domattina  vedrai  *  die 
opera  haurò  fatta  per  te  * 

S.  S’io  non  t’haueflì  per  galant’huomo ,  e 
per  huomo  fchietto »  io  non  mi  lafciarei 
ridurrei  ferrarmi  in  quello  Tacconati  fi 
vede,  che  feì  l’ittefla  booti . 

8.  Il  Ciel  ti  fi  parlale  adeffo:  horsù  caccia 
ben  dentro  qùell’altro  braccio  »  &  abbaf- 
fa  vn  poco  più  li  tetta*  perche  tù  Tei  vn_« 
poco  più  alto  di  me  ,  e  non  potrei  legar 
la  bocca . 

S.  Ohimè  ,  io  mi  ftroppio  il  collo  :  horsù 
lega  pure  j  in  ogni  modo  non  ponno  dare 
ad  arriuare  i  parenti  *  fecondo  che  tù  hai 
detto . 

B.  Fri  due  bore  ,  ò  tre  al  più  farai  fpedito . 
Horsù  io  t’hò legato  ,  fti  cheto,  non  dir 
più  nulla»  perche  la  cofa  vada  com’hi 
d’andare  • 

S»  Io  non  parlerò  più  j  mi  appoggiami  al 
muro ,  perche  mi  fiancherei  i  ftar  ritto 
tanto  • 

B.  Eccoti  accoftato:  ftai  tù  bene  ? 

S,  Benittimo  • 

B.  Horsù  zitto  ,  e  fenza  lingua ,  e  Tappiti 
reggere»  che  ti  bifogna  . 

S.  Io  non  parlerò  più»'  e  ftà  pur  cheto  an< 
cor  tù,  e  laida  che  venghi  la  fpofa . 


/ 
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Bertoldo  compra  il  forchetto  ,  e  lafcia  ' 
lo  Sbirro  nella  pejfe  • 

POflo  ch’hebbe  Bertoldo  Io  fciocco  Sbir¬ 
ro  nel  fiacco, fece  penderò  di  lubito  fug¬ 
gir  via,enon  afpcttare  altriméte  Ja  tem* 
pefia^  che  gli  era  p;r  cadere  addoflb  Ia_j 
mattina;  e  Infognandoli  pure  palTare  per 
le  danze  della  Regina ,  accodò  più  volte 
l*orecchie  fe  vdiua  nefiuno  ,  nè  fentendo 
anima  nata  pet  quelle  camere  (  perche 
erano  tutti  nel  primo  Tonno)  aperfe  l*v- 
fcio  pian  piano  della  camera, dou’egìi  era, 
St  entrò  nella  fiala,  e  di  qui  nella  camera* 
doue  dormiua  la  Regina,#  apprefiandofi 
al  letto  di  lei  cheto,  cheto,  trouò,  ch'ella 
dormiua  come  vntaffo;  onde  pensò  di 
fargli  vna  burlale  prefa  vna  delle  fue  ve- 
ili,  fe  la  pofe  in  dodo ,  e  ^^vedito  da_* 
donna  pafsò  per  tutte  l’altre  danze,  doue 
dormiuano  le  dame;#  hauendo  ritrouato 
le  chiaui  di  tutte  le  porte,  le  quali  erano 
j  |  attaccate  apprelfo  il  capo  del  ietto  della 

Nutrice,  aperfe  dedratynte  tutte  Je  por¬ 
te  ,  &  vfcì  fuori  del  palazzo  ;  &  edendo 
venuta  la  neue,  haueua  paura,  che  le  lue 
pedate  non  fi  fcopridcro;  onde .  com<»_.« 
aduto  ,  fi  pofele  fcarpe  in  piedi  alla  ri- 
uerfa  ,  à  talché  in  cambio  d’andar  in  li, 
pareua  ch’ci  venide  in  qua.  Così  andò  di 
li,  e  di  quache  al  fine  capitò  ad  vn  forno 
dietro  Je  mura  della  Città ,  e  vi  fi  cacciò 
dentro.  la 
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a  Regina  norì  trovando  la  ve  fi  e  >  ddla-> 
colpa  allo  Sbirro,  che  l'babbia  rubate. _>  ; 
t  p enfiando  parlar  con  Bertoldo ,  parla 
con  lo  Sbirro,  ch'era  nel  fiacco  * 


V  Enuta  la  mattina  }  entrando  le  Dami¬ 
gelle  per  veftir  la  Regina, nè  trouan- 
'  do  la  vette*  ch’effe' gli haueuano  cauata 
la  fera,  Tettarono  tutte  ammirate, c  llupe- 
fatte:  al  fine  la  Regina  fatto  fi  portare  vn’ 
altra  vette  *  fi  leuò  tutta  furiofa ,  &  andò 
alla  camera, doue  haueua  lafciato  Bertol¬ 
do  nel  Tacco  5  nè  vedendo  la  guardia,  eh* 
ella  haueua  meffo  alla  cuftodia  fua^dubi- 
tò,che  lo  Sbirro  fuffe  flato  quello, che  gli 
hjftieffe  rubata  la  vette  , e  che  fi  fuffe  gito 
con  Dio,e  giurò,  fe  lo  poteua  hauer  nel¬ 
le  mani, di  farlo  fubito  impiccare:  poi  ac¬ 
collatali  al  faccojdiffe:  E  betijgalant’huo- 
mo,  fei  più  deirhumor  di  prima  ? 

-S.  Signora  nò:  anzi  fon  qui  per  pigliarla.* 
quanto  prima  . 

R.  Che cofa  vuoi  pigliare,  vna  medicina  ? 
S.  L’hauetevoi  polla  aH’ordine  ?  ■  * 

R.  La  faremo  metter  all’ordine  hor’hora. 

S.  Quanto  più  pretto  farò  fpedito ,  l’haue- 
rò  più  caro . 

R.  Non  patterà  troppo,  che  farai  conforto. 
S.  Non  vedo  l’hora  d’hauer  queft’allegrez- 
;  za:  sù  fate  ch’ella  fia  condotta  hor’hora. 
R.  Dico,  che  frà  poco  ti  condurremo  da_* 

lei;  fià  pur’allcgro . 

“  D  a  S.  Se 
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S.  Se  i  patti  nottti  fono ,  ch’ella  venghi  in 
quella  camera,  e  ch'io  la  (polì  incognita* 
mente,  e  che  tiri  le  due  mila  doble  come 
J’haurò  fpofata ,  à  che  volermi  menar  da 
Jei  ?  Fate  eh* ella  lìa  condotta  qui,  e  farò 
quel  tanto,  c’hò  da  fare. 

R.  Che  parla  quello  villaoo  di  fpofa  ,  «  di 
doble?  Cauatelo  vn  poco  fuori  di  quel 
facco,  ch’io  lo  vegga  in  vifo . 

1  *  •- 
Lo  Sbirro  efee fuori  del  facco  in  cambio 
di  Bertoldo  :  o  la  Regina  tutta 
pupefatta  dico» 

R*  Hi  t’hì  pollo  in  quello  facco, feia* 
X^j  gurato  ? 

S.  Colui,  c'hauea  da  efler  lo  fpofoj  il  quale 
non  volendo  colei  ,  che  gli  volete  dare  , 
hi  rinuntiaco  à  me  quella  ventura  :  però 
fate  venir  la  Ipofa,  e  le  doble,*h’io  fon_^ 
qui  per  far  quel  tanto,  che  vi  fatto  i 

R»  Che  fpofa ,  che  doble  dici  tu  ?  parla  . 

j>iù  chiaro,  ^h’io  t’intenda . 

S.  La  fpofa  ,  che  vofeuate  dare  i  quel  vil¬ 
lano  con  due  mila  doble  • 

R.  T’hi  forfè  dato  ad  intendete  quelle  pap- 

S.  Dico ,  ch’egli  hi  detto  del  maggior  fen- 
no,  ch’egli  hi, e  m’hi  pollo  in  quefto  fac¬ 
co  à polla  ,  Se  ei  fe  n’é fuggito  via:  però 
venghifi  alla  fpeditione  fio  ch’io  loò  di 
vena  di  fai  la  ticeuuta . 
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haflonat » ,  poi  rmefo  nel 
gettato  nell'Àdice  • 


Lo  Sbirro  vten 
facco e 


R.  Adelfo  addìo  farò  venir  le  doble  :  in¬ 
canto  preparati  £  ticeutrle  »  ehe  voglio 
cbe  il  contratto  fia  fatto  alfe  tue  fpalle. 
S*  Io  fon  qui  per  quello,  &  vn*hora  ini  pa¬ 
re  miU’anni  di  contarle  5  mi  auuertitOj 
che  le  voglio  di  pefo,  <  traboccanti  • 

R.  Te  le  contarai  prima,  poi  fe  non  farai!- 
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Io  fece  tornare  nel  Tacco,  e  gettar  nel  fiu« 
me:  e  così  quel  pouero  difgratiato  tirò  le 
doble  di  peto  mibper  lui,  &  in  cambio  di 
prender  moglie  s’annegò  nell’Àdice.  del 
tutto*  -'h\ 

Hert olfo  pi- nel  forno ,  4  da  Regina  lo  fà 
_  cercare  per  tutto  . 

I|  Oppoebe  l*infehce  Sbirro  fu  mandato 
bere,  fi  fece  gran  diligenza  per  tro* 
uar  Bertoldo,  mà  per  le  pedate  volte  alia 
|rouèrfa,  non  pot&ron  comprendere,  ch’ei 
fuffe  vfcrto  fuori  di  Cortej  e  la  Regina  io 
■  ^ce  ccrfar  per  tutto  «  con  animo  rifoluto 
; .  /ari°  Spiccare,  parendoli  pur  grande 
u  k  beffe  delia  velie,  e  dello  Sbirro. 

Bertoldo  vie»  [coperto  nel  forno  da  vna\ 
vecchia  >  e  fi  dìuttlga  per  tutto  la 
Regina  ejfer  nel  forno  . 

STaua  dunque  il  mifero  Bertoldo  in  quel 
forna,&  vdiua  il  tutto, e  cominciò  i  te¬ 
mere  molto  della  morte  ,  e  fi  pentì  di  ef« 
’-fer  mai  andato  in  quella  Corte,  e  non  ar* 
diua  di yfcfr  fuori  per  non  effer  preio,  fa- 
pendo,  che  la  Regina  gli  haueua  malani¬ 
mo  ad  dolio  ;  e  tanto  più  hauendogli  fatto 
la  burla  delio  Sbirro,*  dell a  velie,  dubi- 
taua,  ch'ella  non  lo  faceffc  impiccare;  mi 
hauendo  indofTo  quella  vefté,  ch'era  lun¬ 
ga  >  nè  hauendola  tirata  ben  dentro  del 
forno  tutta  >  effcndone  reilata  fuori  vn. 
lembo,  vojfc  la  fu  a  mala  fprte,  c|ie  venne 


DI  BERTOLDO.  7 9 

à  p  aliar  vna  vecchia  appreflo  al  detto  for. 
no  ,  e  conofciuto  l’orlo  della  vefte  »  che 
pendeua  fuori ,  che  quella. era  vna  delle 
yefti  della  Regina,  lì  pensò  che  la  Regina 
fufle  rinchiufa  nel  detto  forno,  onde  an¬ 
dò  in  vn  tratto  df  vna.fua  vicina  ,  ?  gli 
diffe  ,  che  la  Regina  era  in  quel  forno  : 
andò  colei  feco,  e  guardò  nel  forno,  vtd- 
de  la  detta  vefte,  e  conofcendola,  lo  difie 
ad  yn’altraj  queiraltra  ad  vn’àltra?  e  cosi 
di  mano  in  mano  ,  d  tale  che  non  fu  mez.- 
za  mattina ,  che  per  tutta  la  Citu-ando 
In  nlinm  .  ehe  la  Resina  era  nel  forno 


Il  Rè  dubita  ,  che  Bertoldo  babbi  por- 
tato  la  Regina  in  quelforno>  e  va 
à  chiarir/!  del  fatto .  ^  ^ 

VDendo  il  Rè  ftmil  nuoua,  dubito,  che 
Bertoldo  haueffe  portato  la  Regina^ 
yi  quel  forno  $  perche  lo  conofceuatanto 
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trillo,  che  ctedeua,ch'ei  potette  fare  ogni 
cofa  ,  e  per  le  draragemme  del  pattato 
maggiormente  gli  crefceua  il  fofpetto  5 
onde  Cubito  andò  alla  camera  della  J^e- 
gina,  e  la  trouò ,  ch’era  tutta  arrabbiata, 
A  intefo  da  lei  la  belli  della  vede,  fi  fece 
condurre  I  quel  forno,  e  guardando  iiu-, 
eflb  »  vidde  collui  tutt’auuiluppato  nella 
vede  della  Regina  ,  e  todo  lo  fece  cauar 
fuori ,  minacciandolo  della  morte .  Cosi 
fÙ  fpogliato  della  vede  il  pouCro  Villano, 
è  redò  con  ì  Cuoi  dracci  intorno  3  e  tri 
che  era  brutto  di  natura  ,  &  hauendofi 
tinto  il  modaccio  nel  detto  forno,  pareua 

proprio  il  dittitelo  infernale  # 

■  • 

i  *  .  ,  * 

Bertoldo  è  tirilo  fuori  dèi  ferito;  UT  il  Rè 
tutto  /degnato  dice  . 

PVr  ti  ci  hò  colto  ViMah  ribaldo  tmaJ» 
quella  volta  non  camperai  del  cettò,ffe 
non Tei  il  gran  diauolo  • 

B.  Chi  non  vi  è,  non  ventri,  e  chi  vi  è  no|i 
fi  penti . 

R.  Chi  fi  quel  che  nondeue  ,  giunterò  ien 
quel  che  non  crede  » 

B.  Chi  non  vi  vi  non  vi  cafca,  e  chi  Vi  ca¬ 
lca  non  fi  lena  netto  • 

R,  Chi  ride  il  Venere,piaoge  la  Domenica. 
B.  Difpìcca  Tappiccato,  ch’egli  appiccherà 
poi  te. 

R.  Fri  carne,  e  vgna  nitin  non  vi  pugna  . 

B»  Chi  è  in  difetto  hi  fofpttto . 

R.  La  lingua  no  hi  ottone  là  romper  VI  dodo* 

fi.  La 
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B.  I#  verità  vuoMUr dLfopra* 
r.  Ancor  del  vetofitice  qualche :  volta. 

B  No»  bifegna.  fare  chr  no  vuol  che  fi  dica. 
r.  Chi  fi  veiUdri  quel  d’altri, pretto  fi  fpo- 

B.8Ileglio  è  dar  la  lana,  che  la  pecora* 

5*  1U 

Il  menar  d«ìk  difftace  Co  alU 

B.PE’°menar de*  piedi difpiaceichl  e  tue- 

to  giù  dalle  forche . 

R.  Fri  v»  poco  tu  Tarar  vno  di  quelli . 

B*  Innanzi  orbo»  che  indonnici . 

R  Horsù  fofcfran&o  andar  le  diipute  al 
Rìa”  .  Oli  Caualieto  dì  giuftitia  ,  e  voi 
altri  minittri,  pigliate  colla., e  ^lo 
hor  hora  ad  impendere  a  vn  arbore  ,ne 
fi  dia  orecchie  alle  Tue  parole  i  FchO 
coftui  è  va  Villano  triito,e  fce|ewo,che 
hi  ildiauola nell'ampolla  ,  evn^rna 
farebbe  buono  per  roumar  d  mio  Rato- 

sù  pretto  comfeicVtelb.via,  ne  fi  tardi  »m. 

B.  Cofa  fatta  in  fretta  non  fu  ma,.buon,a  ;f 
R.  Troppo  eraue  è  flato  l  oltraggio,  eh  haa 

lafciami  almeno  dire  il  fatto  mio . 

R.  Alle  tré  fi  vààcaoailo  ,  *  taglie  n  hai 

fatte  più  di  quattro ,  che  gl»  fono  fiate-» 

di  troppoaffrontot  và  pur  via  . 

B.  Per  hauer  detto  la.  verità,  h  ^  e*’, 

la  morte  ?  Dehnon«&r«anto  crucio» 
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contro  di  mè  ,  ti.  prego. 

R*  T«  fai  bene  quel  che  dice  il  prouerbio  : 
Odi,  vèdi,  e  taci,  fe  vuoi  viuere  in  pace, 
e  ehi  vuol  bene  i  Madonna ,  vuol  bene  i 
Meffere  :  però  non  mi  ftar  più  i  intuonar 
1  orecchie  $  perche  quanto  più  pieghi, 
getti  indarno  le  parole ,  e  petti  l'acqua.* 
nei  mortaio . 

EJclamatione  di  Bertoldo  per  la  fentènxa 
data  dal  Rè  contro  di  lui . 

HOrsù  il  protierbio  dice  pur  il  vero:  O 
ferui  come  feruo ,  ò  fuggi  come  cer¬ 
ilo  j  perche  cor ui  con  cortìi  non  li  cauano 
mai  gli  occhi;  &  i  parenti  fi  vedono  con¬ 
durre  alla  forca,  mi  fri  loro  non  s’appic¬ 
cano  :  però  tutto  quello  che  luce  non  è 
oro;  mi  chi  non  fi,  non  falla:  parola  dee- 
ta,c  pietra  tratta,  non  può  tornare  indie¬ 
tro  ,  &  vn  torzo  di  cauolo  è  cagione  tal* 
hora  della  morte  di  mille  mofche  :  mi  tal 
miri  de  in  bocca,  che  hi  il  rafoio  fotto  : 
onde  meglio  è  vn’oncia  di  liberti,  che* 
dieci  libre  d^oro  :  perche  alla  fine  lupo 
non  mangia  di  lupo:  e  però  per  cantare  il 
coruo  perfe  il  formaggio, come  hò  fatt'io, 
che  per  hauer  canzonato  in  amaro  ,  foa 
ridotto  al  buco  del  gatto ,  nè  mi  campa¬ 
rono  l’ali  di  Dedale,  che  il  Rè  hi  gii 
data  la  fentenza,  e  la  Tua  parola  non  può 
tornar  indietro,  ancorché  fi  dicchi  può 
fare,  può  anco  disfare  •  . ;  . 

—  u  .  M  s. 
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J fiuti  a  vltimad't  Bertoldo  per  campar  la 
vita  ,  feguitando  il  fuo  dire. 

HOrsù,  Bertoldo,  qui  ti  bifogaa  farCi> 
v n’animo  di  Leone,  e  moftrare  la  tua 
generofità  à  quello  palio  $  poiché  tanto 
dura  il  dolore ,  quanto  fi  tarda  il  morirei 
e  quello,  che  non  fi  può  vendere  ,  fi  deue 
donare:  eccomidunque  pronto,  ò  Rè,  ad 
efeguire  quanto  hai  ordinato  :  mi  prima 
ch’io  muoia  bramo  vna  gratia,e  fari  l*v  1- 
tima,  che  mi  farai  • 

R.  Son  Contento  di  far  quel  che  domandi  •* 
mi  dì  predo ,  che  m’hai  infaftidito  col 
tuo  lungo  cianciare . 

B.  Comanda,  ti  prego ,  à  quelli  tuoi  mini- 
lìri ,  che  non  m’appicchino  fin  tanto  che 
io  non  trouo  vna  pianta ,  ò  arbore  che  mi  - 
piaccia,  che  pòi  morirò  contento  • 

R.  Quella  gratia  ti  fi  a  conceda  :  sù  condu¬ 
cetelo  via,  nè  l’appiccate  fe  non  ad  vna_* 
pianta  che  gli  piaccia  ,  fotto  pena  dell  a_j 
mia  drfgratia:  vuoi  tò  altro  dame  ? 

B.  Altro  non  ti  chieggio  ,  e  ti  rendo  gratie 
infinite  . 

R.  Horsù  à  Dio  Bertoldo  :  babbi  pacienza 
per  quella  volta . 

Bertoldo  non  troua  albero^  nè  pianta >  ebe 
gli  piaccia ,  onde  i  minifìri  infafìi- 
diti ,  lo  lafciano  andare. 

NOn  comprefe  il  Rè  la  metafora  di 
Bertoldo  «  onde  colloro  lo  menomo 
D  6 
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in  vn  bofco  pieno  di  varie  piante  ,  e  qui¬ 
tti  non  ve  ne  c  Rendo  neffun.i  >  che  li  pia- 
cefl'e,  lo  condii  Itero  poi  pet  tate’  i  bofehi 
d’Italia,  nè  mai  poterono  trottar  pianta] 
arbore ,  nè  tronco-,  che  fuife  i  Tuo  gufto  ; 
onde  infarditi  dal  lungo  viaggio  >  &  an¬ 
co  hauendo  conofciuta  la  fua  grand’aftu- 
tia,  lo  ilegarono>e  1  >  pofero  in  liberti jt 
ritornati  al  Rè,  gli  narrorno  il  tutto  ,  il 
quale  molto  fr  Rupi  del  gran  giuditio  ,  e 
fertile  ingegno  di  coftui ,  tenendolo  pei 
vno  de’  piu  accorti  ceratili  del  mondo. 

Il  Rè  manda  a  cercar  Bertoldo  e  trottatolo, 
và  in  perfona  dotte  fatta  e  con  preghi 
lo  fà  tornar  alla  Corte 

P  Affato  lo  fdegno  al  Rè  ,  mandò  di  nuo. 
uo  à  cercar  Bertoldo  ,  e  crouacolo  , lo 
fece  pregare  à  tornare  in-  Corte  ,  perche 
il  tutto  gli  era  flato-  perdonilo:  &  effogli 
mandò  I dire  ,,  che  i  cauoli  rifcaldati  ,  8c 
amore  ri  tornato  ,.non  furono  mai  buoni}  e 
che  non  v’era  tefòro,che  pagaffe  la  liber¬ 
tà»  Onde  il  Rè  vi  andò  in  perfona  ,  «  lo 
pregò,  e  fupplico  tanto,  ch’ài  fine  (ben. 
che  contro  fua  volontà  )  lo  conduce  in 
Corte  ,  e  gli  fece  perdonare  dalla  Regi¬ 
na  ,  e  volle  ch*er  flefle  fempre  appreflo 
della  fua  perfona,  nèfacea  cofa  alcuna_j 
lenza  il  confìglio  di  lui  e  mentre  egli 
Rette  in  quella  Corte,  ogni  cofa  andò  di 
bene  in  meglio;  mi  effendo  egli  vfato  i 

man- 


Morte  di  Bertoldo ,  e  fua  fepoltura • 


T  Medici  non  conoscendo  la  fna  co  ni  pi  ef- 
fione,  gli  faceu  ano  i  rimedij  .elle  fi  fan- 
no  aUi  GcnciJ^heomini' ,  e  Cavalieri  ai 
Corte  :  mi  effo,  che  conofceua  la  fua  «a- 
tuta»  fcropte  dotnandaua  a  <jneJli»cne  gli 
portaffero  vna  pignatta  dì  fagioli  coiu-» 
la  cipolla  dentro,  c  delle  tape  rotte  (otto; 
la  cenerei  perche  fapeua  lui,  che  con  tal! 
cibi  faria  guarito;. mi  li  detti  Medica  non* 
lo  volfero  mai  cócentare;*  così  fin» 
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mangiar  cibi  grolfi  ,  e  frutti  feluaucht 
tofio  ch’egli  incominciò  à  gallar  di  quel- 
le  viuande  gentili  »  e  delicate*  s’rnfermo 
-grauemente  i  toorte ,  con  grandifljmo  di- 
f piacere  del  Rè  ,e  della  Regina ,  li  quali 
dopò  la  fua  morte  viffero  poi  femprc> 
fotto  vna  vita  trifta\,-&  infelice. 
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v,fa  eoa  quella  volonti  colui,  ch'era  te 
auto  vn’aJcro  Efopo  da  Cttttbanzj->n*ora- 
colo,  età  pianto  da  tutta  Ja  Corte  ;  &  jj 
Re  io  fece  fepeliir  con  grandiffimo  ho- 
aore;  e  quei  Medici  fi  pcntirno  di  non^, 

gli  dimandatili 

nej  vitinio  ,  e  conobbero  ,  ch’egli  era 

* ?]“!!#"■ 'n°?  haUCr,°  effi  ^«tentato  : 
^  |J  Rea  perpetfià  ménfòcia  di  qUefl0 

jrand  huomo  ,  fece  fcolpir  nella  fia  fe 

>n°/Ura  iVlett.cr^dW*  r<fS«enti  verfi 
n  forma  di  Epitaffio  ,  facendo  veftir  di 
«ero  tutta  la  fua  Corte  ,  come  fe  fu/fr  .. 


di  bertoldo;  *7 

Chi  guarda  fifl'o  nel  Sole  ,  e  non  flarnuta  » 
guardaci  da  quello  . 

Chi  ogni  dì  fi  velie  di  nuouo  ,  grida  ogn* 
hora  con  il  fartore . 

Chi  Iafcia  i  facci  Tuoi  per  far  quelli  d*alcrui> 
hà  poco  fenno  . 

Chi  vuol  falucar  ognuno  ,  frulla  preilo  la 
berrecca .. 

Chi  bacce  la  moglie  ,  dì  da  mormorare  alla 
-vicini»  (dico» 

Chi  mifurà  il  fuo  Baco,  non  farà  mai  men* 
Chi  graeca  la  rogna  d'altri,  la  fua  rinfrefea» 
Chi  promette  nel  bofeo,  deue  offeruar  la--» 
parola  nella  Cicca  . 

Chi  hà  paura  della  vccelli ,  non  femini  il 
miglio»  v 

Chi  farà  come  il  Riccio ,  Bara  lempre  ficu- 
roincafa. 

Chi  và  in  viaggio  ,  porti  il  pane  in  feno,  & 
il  baBonein  mano» 

Chi  crede  à  fogni ,  fonda  i  fuoi  penfieri 
nella  nebbia» 

Chi  pone  la  fua  fperanzain  terra  ,  fi  difeo- 
Ba  dal  Cielo»  ( 

Chi  è  pigro  delle  mani*  non  vada  à  tinello* 
Chi  ci  configlia  in  cambio  d’aittcarti*  non  è 
buono  amico. 

Chi  caftiga  la  cagna  .  il  cane  flà  difeofio; 
Chi  imita  la  formica  Peliate  ,  non  và  pel 
pane  in  prefio  il  verno» 

Chi  tira  iKaffo  in  alto ,  gli  torna  à  darò 
lu’l  capo. 

Chi  và  alia  fcfi*>e  ballar  non  si,  ingombra 

v  _ . .  “  il 


r 
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il  loco ,  e  altro  non  fa  . 

Chi  piglia  moglie  per  la  rotbi  >  la  borfa  vi 
à  marito* 

Chi  di  il  maneggio  di  cala  alle  donne  *  hi 
fempre  le  filiere  all’vfcio  w 
Chi  non  può  portar  la  foa  pelle  j/è  vna  tri- 
fta  pecora  „ 

Chi  vfa  la  robba  in  mala  parte  t  alfa  fua_* 
morte  vede  le  fue  partire  * 

Chi  loda  vno  innanzi  che  l’fnbbia  prattica. 

to,  fpeflofi  di  delle  mentite  da  fe  fteffo. 
Chi  di  del  pan  e  a’ cani  d'altri*  fpeflb  viene 
abbaiato  da*'  fuoi  * 

Chi  non  dì  la  fua  mercede  all’operana, 
non  ha  delThuomo  graffo  * 

Chi  man  ia  i  guflo  d’altri ,  non  mangia^» 
mu  cofa  che  li  facci  prò  . 

Chi  fi  prende  di  faper  nulla  %  quello  «  più 
fapicnte  di  tutti  gli  altri  •  ' 

Chi  vuol  correggete  altri ,  dia  buon’effem- 
pio  di  fe  fte(To\ 

Chi  fugge  le  voJonti  terrene,  mangia  frutti 
cefefti 

Chi  fi  rroua  fenz’amici,  è  come  vn  corpo 
fenz’anima 

Chi  manda  la  lingua  atlanti  il  penfierojnon 
ha  del  faggio.. 

Chi  all  Yfcìr  di  cala-  penfa  quello*  che  hi 
*  9t,*n‘l©<  torna  hi  finito  l’opera. 
Chi  da  predo  quello  che  prometee  >  di  due 
volte .. 

Chi  peccale  fi  peccar  altrui ,  hi  da  far  due 
penitenze  in  vna  volta  «. 


Chi 
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Chi  i  fe  Afflo  non  è  buono ,  manco  può  ei- 
fet  buono  per  altri .  . 

Chi  fcguir  vuol  virtù?  lafct  il  vitto. 

Chi  domanda  quello  «he  non  fpera  d  ha- 
uere,  à  fe-fteffo  nega  la  grati  a . 

Chi  elegge  l’aìtmi ,  vuol  combatter  con» 

Chi  nauica  nel  mare  della  fcnfualità»  sbat* 

ca  al  porto  delle  miferie. 

Chi  del  ben  d’altri  s'attrifta,  altri  «de  del 

fu»  male.  . 

.Chi  ti  lecca  dinanzi,  tì  morde  di  dietro . 
Chi  Aà  in  fofpetto,  vadi  à  bon’hora  a  letto. 
Chi  hà  la  virtù  per  guida  »  vi  ficuro  al  luo 
viaggio . 


T e (ì amento  di  Bertoldo  trottato  folto  al 
capezzale  del  fuo  letto  dopò 
la  fua  morte . 

OVeAe  fentenze  tutte  fece  il  Rèimprr- 
mere  in  lettere  d’oro*  e  quelle  poner 

fopra  la  porta  della  fa  la  Regia  »  accio  ogn 

vnole  potefle  vedere*  nè  fi  poteua  conlola- 
r«  della  perdita  di  così  grand’buom 
quelli ,  i  quali  erano  «flati  cuflodi  dell a-> 
camera  del  detto  Bertoldo»  nell  accomodar 

il  letto,  douc  effo  dormir  foleua  vtrouorno 

fotte  il  capezzate  vn  fagotto  di  Aracci^  d* 
fcritture  ;  dune  fenz’alttO  indu|,o  portor 
no  il  detto  fagotto  auanti  il  Rf,  il  « 
facendolo  Cubito  feiorre  ,  trouo  fri  quelle 
lattare  il  Teftamento  ,  che  haueua  »tto 
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accioche  niùnTll V*“S°Ì  ’*  «"'•'«ttfe 

d>e  ftirpe,  „ 

^fMuaeaine  Hnc  r  *  °  vnfiiiiòmo  s 
dèi?  Re',  it  feÌV°T  «  ™Sli  «00.». 

che  i’hauea  fatto  ?/'  •"/*?*  pcril  Noc*r°> 
lenza  fua  e  co«?;i  j  9 ,0Je§§^  alia  preJ 
in  vn  tracco  e  farro ^?taro  comparire 
»  Ré, di/ r«  E«om  fac  !  c:blU  n'uercn2a  aI 

«  <H»el  tanto, che  di  l*im%a?j’Per  ^UÌ’ 

R.Hauece  faeto  n  rial  -  jSj?1*?*'®* 

^  e  quanto  è  che  i*hauere  facto? 

asà;~5=sJS: 

w  ì>'  •  i  ''nitro  nome  ? 

'“Ppó  p?7érui;aTmp°rtCCrf“8'i0  *'  Vi‘ 

Bei  nome  certo  «,  •  . 

P«ò  paflare:  mi  vi  fiat^KK  *  J  ’i-  Co"nome 
mio,  ij  „ome  d- SjerimhbS  r  esJ,°»?J  Par*r 
BropJj'ate  rato  bene  i/mond^0»^  ^*’ im” 

«  ahegramenta  Si„  Crtl Xaf'’ 

«»  *1*8.0,  o  eh, aro,  chVo  v^/d*'  fc'* 

Sier 
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(  Siffr  Cerfoglio  legge  il  Teflamento) 

AL  nome  dei  buon  cominciamento ,  e 
fia  in  bene  •  Vedendo,  e  conofeendo 
io  Bertoldo  figlio  del  q.  Bertolazzo ,  del 
già  Bertuzzo  di  Bertin  di  Berteli  ,  da_* 
Bertagna ,  che  tutti  noi  mortali  fiamo 
proprio  come  tante  velfiche  gonfie,  che 
ogni  picciola  puntura  le  manda  à  fpaflo* 
e  che  come  l’huomo  giunge  alli  70.  anni* 
come  hotmai  mi  ritroue ,  fi  può  dire,cho 
fia  sù  le  hore,  e  che  non  polla  flare  i 
battere  le  14. ,  e  poi  bona  notte:  Però  fia 
ch*io  mi  ritrouo  vn  poco  di  fa  le  nella_* 
zucca,  voglio accommodare  alquanto i 
fatti  miei,con  fare  vn  poco  di  Teftamen- 
to  ,  sì  per  mia  fodisfattione  ,  come  anco 
per  fodisfare  a*  miei  parenti, &  amici,  alli 
quali  io  mi  trouo  efler  obligato  5  e  così 
voi ,  Sier  Cerfoglio  >  farete  pregato  ro- 
garui  di  quello  mio  Teftamento ,  &  viti» 
ma  volontà,  e  prima  • 

Lafcio  à  Maftro  Bartolomeo  Ciauattino  I« 
mie  fcatpe  da  quattro  fole  ,  &  otto  foldi 
‘di  moneta  corrente  ,  per  effermi  flato 
molto  amoreuole ,  &  bauermi  più  volte 
pre flato  la  lefiba  da  trapungere  i  tacco¬ 
ni,  e  fatto  altri  feruigi,&c. 

Icem  à  Maftro  Ambrogio  fpazzator  di  Cor* 
te  foldi  dieci, per  hauermi  più  volte  por¬ 
tato  il  braghiero  à  far  conciare ,  e  fatto 
altri  feruigi,  &c. 

Item  à  Maftro  Sambuco  Ortolano  il  mio 
cappello  di  paglia  ,  per  hauer  ral*hora^« 

dato 
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dato  vn  mazzo  di  porri  la  mattinali  buon* 
bora  per  aguzzarmi  l’appetito. 

Itera  i  Mallro  Allegretto  Caneuaro  la_* 
ima  coreggia  largai  il  fcarfelotto,  per  ha- 
uermi^  empito  il  bottrigo  ogni  volta  che  ne 
feauruo  bi  fogno,  e  fatti  altri  fetuigi,&c. 

ftem  a  Maftro  Martino  cuoco.il  mìoc«bl« 
te!lo,e  la  guaina,  per  hauermi  alcune  volte 
cotto  delle  rape  fotto  le  cenici,  e  fatto  del. 
le  mine  lue  di  fagìuoli  con  la  cipolla  ,  cibo 
confaceuole  alla  mia  natura  ,  più  affai,  che 
tortore,  pernici,  paflicci,  &c. 

Item  alfa  zia  Pandora  bucarara  il  mfo 
pagliericcio, doue  dormo  (ufo, e  due  fcran- 
ne  diftogale  ,  e  tré  braccia  di  tela  da  fare 
due  grembia,  e  quello  per  hauermi  più  voi- 
te  Jauato  i  Scalfarotti,  e  tenute  nette  le  mie 
mattanti^  &c, 

re^°  de  Aratri,  ta tiare, e  cfanqa- 
role,  ch’io  mi  ritrouo  nella  camera,  rinùn- 
tio,e  iaflo  a  maftro  Brachetto  Soifanaro,per 
auermi  alcuna  volta  donato  caftagnacci  , 
«  aitre  cofe  fecondo  il  mio  guffo,  &c. 

Item  hfcio  »  Fichetto  ragazzo  di  Co'rte 
«athlate  num.  zT.  con  vn  buon  ftaffile,  per 
hauermi  furato  l'Orinale,  e  fattomi  pi/ciar 
nel  letto ,  &  attaccatomi  vna  zaganelladi 
dietro,  &  orinato  in  vna  /carpa  ,  e  fattomi 
molte  altre  burle  $  e  queflo  bramo  fia  efsc- 

«juito  quanto  prima ,  perche  egli  è  vn  gran 
tri  fio,  &c.  **  & 

A*  Di  queftò  non  ff  mancherà  :  Seguitate 
pur  innanzi ,  lier  Gei  foglio , 


N.  Item 
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N.  Itero,  perche  quando  venni  qui  già 
(che  ne  fufs’io  digiuno)  lafciai  la  Marcolfa 
mia  moglie  con  vn  figlio  chiamato  Bertol- 
dmo ,  che  deue  hauer  da  io.  anni  in  circi, 
nè  pérò  mi  lafciai  intendere  dou*io  mi  giflì» 
acciò  non  mi  venifsero  dietro ,  non  hauen- 
do  moli  àcci  da  comparire  in  quelli  luoghi , 
parendo  piò  tolto  babuini,  che  altroj  e  tro- 
Dandomi  hauere  vn  podere ,  e  certe  poche 
beftiole,  lafcio  la  Marcolfa  donna, e  madon¬ 
na  d’ognl  cofa,finche  il  figliuolo  habbi  t  f. 
anni, che  all'hora  voglio  fia  padrone  afsolu- 
to  d’ogni  cofa,  con  patto,  che  fe  efso  piglia 
moglie,  cerchi  di  non  impacciarli  con  gen- 

te>  che  fia  da  piò  di  fe  •  _  ,  .  . 

Che  nó  fi  domeftichi  coti  i  fuoi  maggiori. 

Che  non  dia  danno  à  i  fuoi  vicini. 

Che  mangi  quando  ne  hà  »  e  che  Jauori 
quando  può. 

Che  non  pigli  configlio  da  gente  9  die 
fiano  andati  i  male  • 

Che  non  fi  lafci  medicar  da  Medico  am¬ 
malato.  ,  _  , . 

Che  non  fi  lafci  cauar  fangue  da  Barbie- 
ro,  che  gli  tremi  la  mano . 

Che  dia  il  fuo  douere  à  tutti  . 

Che  fia  vigilante  ne’  fuoi  negotij  • 

Che  non  a’  impacci  di  quel  che  nonJ 
gl’importa. 

Che  non  facci  mercanti!  di  quello  che 
non  s’intende .  s 

E  fopra  tutto  ,ch’ei  fi  contenti  del  fuo 

I  fiato/nè  brami  di  più;  e  confiderà  chetoni- 
* 
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te  volte  l'agnello  vi  innan  zi  la  péeòraJ»  ; 
che  la  morte  hà  la  baleftra  in  mano  per  ti^ 
rare  tanto  a'  giouani,  quanto  a*  vecchi  :t  h* 
fé  penfarà  tutte  quelle  cofe,  non  inciampa* 
tì  mai  in  cola  che  gli  pofsa  dar  danno  ,  e 
fari  felice)  &  ottimo  fine. 

ftem  non  mi  tremando  altro  ,  poiché  non 
hò  voltilo  mai  accettar  nulla  dal  mio  Rè,  il 
quale  non  hi  mancato  di  perfuadetml  à 
prender  da  lui  anelli)  gioie)  danari,  velie  * 
caualli,  &  altri  ricchi  prefenei)  perche  fori! 
con  fimili  ricchezze  non  haucrei  mai  po- 
fato ,  e  forfè  ancora  haurei  fatto  mille  info* 
lenze,  e  fattomi  odiofo  à  tutti ,  com'alcuni 
baffi ,  e  vili ,  che  afeendono  per  fortuna  i 
gradi  alti ,  e  fublimi ,  ne  però  con  tante  di¬ 
gnità  efeono  fuori  del  fango ,  nel  quale  fo¬ 
no  impattati;  io  mi  contento  di  morir  pò. 
nero  ,  e  fapere  ch’io  non  hò  mai  vfato  adu- 
lacione  al  mio  Rè ,  mi  configliatolo  Tempre 
fedelmente,  parlando  liberamente,  fecondo 
ch’io  l'intendétio  ,  e  non  altrimente  ;  e  per 
inoltrare  parimente  in  queft'  vltimo  fine 
l’affetto  ,  ch'io  gli  porto,  gli  lafcio  quelli 
pòchi  documenti ,  i  quali  non  fi  fdegnarà 
d'accettare,  &  ofseruare  infiéme,  ancorché 
efehino  fuori  della  bocca  di  vn  r uff  ico  vil¬ 
lano:  e  fono  quelli.  - 
Di  tener  la  bilancia  giufta  tanto  per  il 
pouero,  quanto  per  il  ricco. 

Di  far  veder  minutamente  t  proceffi,  in¬ 
nanzi  che  fi  venghi  all’atto  del  condannare. 
Di  non  fen tenti ar  mai  niunoia  colera. 

fi» 
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Di  farfi-V  «cucii  i  n?oi*p50|jcjj(.,  •  * 

Di  premiare  ibiròniy  &  f  Viftt/Ufi  ; 

Di  ca  Rigare  i  rei . 

Di  fcacciar  gl’adulatori,  i  ghiottoni,  e  le 
lingue  maldicenti,  che  mettono  fuoco  per 
Je  Corti . 

Di  non  aggrauarei  fùoi  fudditi . 

Di  tenerla  protettone  delle  vedoue,  e 
pupilli,  e  difender  ie  loro  caule  • 

Di  fpedir  le  liti  ,  nè  lafciar  brattare  i 
poueri  litiganti,  nè  farli  correre  in  sù,  &  in 
giù  per  la  ficaia  dd  foro  tutto  ij  giorno* 
Che  ofseruando  quefti  pochi  ricordi,  vi- 
uerilieto,  e  contento,  e  fari  tenuto  per  ot¬ 
timo,  e  giU  fio  Signore .  E  qui  fi  nife  e . 

Vdito  il  Rè  il  prefato  teftamento ,  e  gli 
ottimi  ricordi  à  lui  dati,  non  potè  fare, 
che  non  mandafse  le  lagrime  fuori  degli 
occhi,  confiderando  la  gran  prudenza,  che 
regnaua  in  coftui ,  e  l’amore,  e  la  fcdejri  , 
che  efso  gli  haueua  portato  in  vita  ,e  dopò 
la  morte  .  E  cesìtfatro  donare  i  Sier  Cerfo¬ 
glio  cento  ducati ,  lo  licentfò  :  e  pof eia,  fe¬ 
condo,  che  il  Magno  Alefsandro  conferuò 
fri  le  piò  care,  e  pretiofe  gioie  l’Iliade  di 
Homeio  >  così  efso  fece  riporre  il  detto  te» 
ftamento  fri  le  Tue  ricche  j  e  più  pregiate 
gemme:  poi  cominciò  i  fare  infianza,  che  fi 
trouafse  il  fuo  figliuolo  Bertoldino  ,  e  la 
Marcolfa  fua  Madre  ,  e  che  fi  conducefsero 
alla  Città  •,  che  per  ogni  modo  gli  voJeua_* 
appresso  di  lui  ,  per  memoria  del  detto 
Bertoldo,  e  cosfordinò,  che  gli  andafsero  à 
*  cer- 
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cercar  fee  quei  monti c  boiiM  vìeii»  5 
che  non ‘tòrti 2 ise  re  2  lui  »  tè  nòti  gli  p^h*' 
nano  con  eflì .  Così  partironlì  i  detti  Ca- 
ualreri  ,  e  tanto  andorno  cercando  attorno, 
che  gli  trouorno  .  M2  «  quello»  che  ne  fe« 
■pùì »  s’vdirà  in  vn’altro  volume  »  perche^* 
outfto  non  pafsa  piò  oVre  .  Il  volume  pro- 
ìnefso  s’intitola  il  Berlo  Idi  no  ;  Opera  non 
«nen  curiófa,e  dilctteuolc  della prefente. 


monti,»  i  boilM  viejtM  5 

n  torà  alierò  2  lui  ,  tè  notf  gli  póH 
>/.«  .  Posi  oartironfi  i  detti  Ca 
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